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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 30 giugno 2008

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Iunii

pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 

pro evangelizatione in terris missionum

Annus IV – Numerus VI, Iunius A.D. MMVIII

Numerose sono state le udienze concesse dal Santo Padre nel mese di giugno, tra queste meritano una particolare menzione quella del giorno 2, concessa ai pellegrini dell’Arcidiocesi di Torino, guidati dall’Arcivescovo Card. Poletto, durante la quale il Santo Padre ha annunciato una nuova Ostensione della Sindone per la primavera del 2010, “per contemplare quel misterioso Volto, che silenziosamente parla al cuore degli uomini, invitandoli a riconoscervi il volto di Dio”; e quella del giorno 7, durante la quale, ricevendo in udienza i partecipanti al VI Simposio Europeo dei docenti universitari, il Santo Padre ha rinnovato l’invito ad “allargare gli orizzonti della razionalità”, sottolineando la necessità di “promuovere centri accademici di alto profilo, in cui la filosofia possa dialogare con le altre discipline”. 

Tra i Messaggi inviati dal Santo Padre si ricordano particolarmente quello rivolto, il giorno 3, alla  Conferenza di alto livello sulla sicurezza alimentare mondiale promossa dalla FAO, nel quale ha dichiarato: “La fame e la malnutrizione sono inaccettabili in un mondo che, in realtà, dispone di livelli di produzione, di risorse e di conoscenze sufficienti per mettere fine a tali drammi ed alle loro conseguenze”; la lettera inviata, il giorno 12, ai partecipanti alla settima Assemblea Generale della Federazione Biblica Cattolica: “solo Cristo, Verbo eterno del Dio vivente, attraverso lo Spirito Santo può aprire la nostra mente per comprendere le Scritture”; la lettera in occasione del XXV anniversario di Ordinazione Episcopale del Cardinale Vicario, Camillo Ruini, il giorno 21. Dello stesso giorno è il videomessaggio ai giovani riuniti a Québec in occasione del 49° Congresso Eucaristico Internazionale, nel quale il Papa ha ricordato che nel Pane Eucaristico “Cristo è presente realmente, totalmente e sostanzialmente”, ed ha invitato i giovani ad incontrarLo a Messa e durante l'Adorazione silenziosa. 

In occasione della Visita ‘ad Limina Apostolorum’, il Papa ha ricevuto in udienza i Vescovi della Conferenza Episcopale di Malaysia-Singapore-Brunei, del Bangladesh, del Pakistan, dell'Honduras e di Honk Hong e Macau. 

Il giorno 9 il Santo Padre ha inaugurato il Convegno annuale della Diocesi di Roma, nella Basilica di San Giovanni in Laterano, dal titolo: “Gesù è risorto: educare alla speranza nella preghiera, nell’azione, nella sofferenza”. Nei giorni 14 e 15 giugno Benedetto XVI si è recato in Visita Pastorale a Santa Maria di Leuca e a Brindisi. 

La sera del 28 giugno, nella Basilica di San Paolo fuori le Mura, il Santo Padre ha presieduto la Celebrazione dei primi Vespri della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, in occasione dell’apertura dell’Anno Paolino, con la partecipazione del Patriarca Ecumenico Bartolomeo I e dei Rappresentanti delle altre Chiese e Comunità Cristiane. Il giorno seguente, domenica 29 giugno, Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa nella Basilica Vaticana durante la quale ha imposto il Pallio ai nuovi Arcivescovi Metropoliti.

Accorati sono stati gli appelli del Santo Padre: il giorno 19, per “la sospirata pace e la stabilità sociale nel rispetto dei diritti fondamentali della persona” in Libano ed in Iraq e il giorno 27 per la vita della Chiesa in Cina.


SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 giugno 2008 – Angelus

2 giugno 2008 – Udienza ai partecipanti al pellegrinaggio dell’Arcidiocesi di Torino

3 giugno 2008 – Messaggio alla Conferenza sulla sicurezza alimentare mondiale promossa dalla FAO
4 giugno 2008 – Udienza generale 
6 giugno 2008 – Udienza ai Vescovi  di Malaysia-Singapore-Brunei in visita “Ad Limina Apostolorum”

7 giugno 2008 – Udienza ai partecipanti alla Plenaria del Pontificio Consiglio per il dialogo interreligioso
7 giugno 2008 – Udienza ai partecipanti al VI Simposio Europeo dei docenti universitari 
8 giugno 2008 – Angelus

9 giugno 2008 – Udienza alla Comunità della Pontificia Accademia Ecclesiastica
9 giugno 2008 – Discorso di Apertura del Convegno della Diocesi di Roma
11  giugno 2008 – Udienza generale

12 giugno 2008 – Udienza ai Vescovi  di Malaysia-Singapore-Brunei in visita “Ad Limina Apostolorum”

12 giugno 2008 – Lettera ai partecipanti all’Assemblea generale dell’Associazione Biblica Cattolica

14 giugno 2008 – Benedetto XVI a Santa Maria di Leuca e Brindisi – Celebrazione Eucaristica sul piazzale del Santuario di Santa Maria de finibus terrae a Santa Maria di Leuca

14 giugno 2008 – Benedetto XVI a Santa Maria di Leuca e Brindisi – Incontro con la cittadinanza e con i giovani a Brindisi

15 giugno 2008 – Benedetto XVI a Santa Maria di Leuca e Brindisi – Celebrazione Eucaristica

15 giugno 2008 – Benedetto XVI a Santa Maria di Leuca e Brindisi – Angelus

15 giugno 2008 – Benedetto XVI a Santa Maria di Leuca e Brindisi – Incontro con i sacerdoti 

18 giugno 2008 – Udienza generale

19 giugno 2008 – Udienza ai Vescovi del Pakistan in visita “Ad Limina Apostolorum”

19 giugno 2008 – Udienza ai partecipanti all’Assemblea della Riunione delle Opere per l’Aiuto alle Chiese Orientali (R.O.A.C.O.)

20 giugno 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso per i responsabili delle Radio cattoliche 

21 giugno 2008 – Messaggio ai giovani riuniti a Québec per il 49° Congresso Eucaristico Internazionale

21 giugno 2008 – Lettera al Cardinale Camillo Ruini nel XXV anniversario di Ordinazione Episcopale

22 giugno 2008 – Angelus

22 giugno 2008 – Omelia in occasione della conclusione del 49° Congresso Eucaristico Internazionale

25 giugno 2008 – Saluto in occasione della pubblicazione del primo numero della traduzione in lingua mayalaiam dell’edizione in lingua inglese de “L’Osservatore Romano”

25 giugno 2008 – Udienza generale

26 giugno 2008 – Udienza ai Vescovi dell'Honduras in visita “Ad Limina Apostolorum”

27 giugno 2008 – Udienza ai Vescovi di Honk Hong e Macau in visita “Ad Limina Apostolorum”

28 giugno 2008 – Udienza al Patriarca Ecumenico Bartolomeo I 

28 giugno 2008 – Primi Vespri della Solennità dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo, Apertura dell'Anno Paolino

29 giugno 2008 – Celebrazione Eucaristica nella  Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo

29 giugno 2008 – Angelus 

30 giugno 2008 – Udienza agli Arcivescovi Metropoliti


VERBA PONTIFICIS
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
QUAESTIONES

Anno Paolino – AFRICA/CAMERUN - Lettera pastorale dei Vescovi del Camerun per l'Anno Paolino: “le nostre energie devono essere mobilitate per l'azione evangelizzatrice, alla sequela di San Paolo”

Anno Paolino – AMERICA/ARGENTINA - Il Vescovo di Zárate-Campana: “l'Anno Paolino è un tempo propizio per confermare la nostra fede, crescere nella testimonianza di vita, rafforzare l'appartenenza alla Chiesa”

Anno Paolino - ASIA/GIAPPONE - Beatificazione dei Martiri, impegno per la pace, iniziative per l’Anno Paolino: i temi dell’Assemblea Plenaria dei Vescovi del Giappone

Anno Paolino – EUROPA/PORTOGALLO - Numerose iniziative per celebrare l'Anno Paolino: catechesi "Un anno per camminare con San Paolo", sussidi liturgici, incontri di studio e un'esposizione itinerante

Anno Paolino - EUROPA/SPAGNA - Lettera del Vescovo di Cartagena per l’Anno Paolino: tempo di conversione, momento propizio per parlare di vocazione, occasione di missione e di rinnovamento

Appelli - AFRICA/ZIMBABWE - "Le azioni di Mugabe e dei suoi sostenitori sono un'offesa agli occhi di Dio": durissima condanna del Cardinale Napier, Arcivescovo di Durban

Appelli – ASIA/SRI LANKA - Nuovi scontri e vittime nel Nord: la Chiesa rinnova l’appello per la fine della violenza

Calamità – ASIA/FILIPPINE - Nelle Filippine colpite dal tifone Fenghsen, sforzo di solidarietà della Chiesa

Calamità – ASIA/CINA - “Evangelizzare in mezzo alla gente disperata”: i cattolici cinesi commossi ed incoraggiati perché il Papa, ancora una volta, ha invitato il mondo a pregare per la Cina ed ha inviato una sua donazione personale

Educazione – EUROPA/SPAGNA – Lettera dell’Arcivescovo di Toledo sull’obbligo del corso di Educazione per la Cittadinanza: “voi genitori farete molto bene a difendere con tutti i mezzi legittimi alla vostra portata il diritto esclusivo a determinare l’educazione morale per i vostri figli”

Emergenza alimentare – EUROPA/ITALIA – Vertice Fao: le cifre allarmanti della crisi alimentare mondiale. Cambiamenti climatici, aumento del prezzo del petrolio e attività speculative al centro dell’assise di Roma  

GMG – ASIA/INDIA - Oltre 1.000 giovani indiani parteciperanno alla GMG di Sydney

GMG – OCEANIA/ISOLE SAMOA - Anche i giovani delle Samoa proiettati verso il grande evento della GMG di Sydney

Migranti – VATICANO - “La pastorale e l’accoglienza delle famiglie di migranti e itineranti sia il segno distintivo dell’atteggiamento e delle iniziative della Chiesa nei confronti delle persone in mobilità”: documento conclusivo della Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Migranti – AMERICA/MESSICO - Primo incontro dei Vescovi di Messico, Stati Uniti e America Centrale sulla questione dell’immigrazione clandestina e sul rispetto dei diritti umani degli immigrati

Missione – AMERICA/BRASILE - Narcotraffico, pastorale carceraria, Grande Missione Continentale e Amazzonia: alcuni dei temi analizzati dai Vescovi della frontiera Brasile-Bolivia

Missione – AMERICA/COSTA RICA - Primo Incontro Regionale del Laicato missionario: “essere missionario laico significa condividere il nostro impegno con una Chiesa che è per sua natura missionaria”

Missione – EUROPA/SPAGNA - Dopo due anni si conclude la Missione Giovane di Madrid con la consacrazione al Cuore di Gesù nel Cerro de los Ángeles

Santa Messa - AMERICA/VENEZUELA - L’Arcivescovado di Caracas ricorda che la Santa Messa si deve celebrare con grande rispetto ed in comunione totale con la Chiesa diocesana e la Chiesa universale, senza prestarsi ad interpretazioni o manipolazioni politiche e di parte

Vita - AMERICA/MESSICO - Marcia per la Vita: "la vera laicità è quella che ascolta la ragione, non quella che si lascia portare dall'ingiustizia di un'imposizione di tipo politico"

Vita – AMERICA/EL SALVADOR - Tutti i deputati del Congresso hanno firmato il ”Libro della Vita”, impegnandosi a difendere la vita dal concepimento fino alla morte naturale

Vita – AMERICA/ECUADOR - L'Arcivescovado di Quito: “Non si può essere cattolici e contemporaneamente difendere l'aborto"

Vita – AMERICA/STATI UNITI - Documento dei Vescovi condanna la ricerca con cellule madri embrionali: “il vero servizio all’umanità comincia dal rispetto di ogni vita umana”

Vita – AMERICA/ECUADOR - Dichiarazione dei Vescovi contro l’aborto: “La Costituzione rimarrebbe inquinata di disumanità a causa della inammissibile indifferenza dello Stato di fronte alla morte deliberata di innocenti”

Vita consacrata – ASIA/BANGLADESH - Frutti abbondanti e riconoscimenti per la vita consacrata in Bangladesh

Vocazione – EUROPA/ITALIA - Domenica 29 giugno a Roma l'Ordinazione diaconale di 34 Legionari di Cristo provenienti da 10 nazioni


SUPER QUAESTIONES

AFRICA/KENYA – "Integrare i migranti nella pastorale locale al fine di essere sempre più Chiesa cattolica": l'intervento del Cardinale Martino al Congresso africano sulle migrazioni

VATICANO - “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - Il Cuore di Maria

EUROPA/ITALIA - Rafforzare la rete a carattere nazionale e regionale, crearne una internazionale per contrastare la tratta di esseri umani. “Non credo ci possa essere un paese che si lavi le mani di questo fenomeno” dice a Fides suor Victoria Gonzales de Castejon

AFRICA/SOMALIA - "L'impegno della comunità internazionale è fondamentale per riportare la pace in Somalia"dice a Fides dice l'Amministratore Apostolico di Mogadiscio dopo la firma del cessate il fuoco

ASIA/BANGLADESH - La Chiesa del Bangladesh a servizio della nazione, con lo sguardo rivolto alla missione. Intervista dell’Agenzia Fides a S. Ecc. Mons. Paulinus Costa, Arcivescovo di Dacca e Presidente della Conferenza Episcopale del Bangladesh

AFRICA/GHANA - "Promuovere lo sviluppo umano e cristiano e favorire l'autosostentamento della nostra Chiesa": il Prefetto Apostolico di Donkorkrom all'Agenzia Fides ad un anno dal suo insediamento

ASIA/PAKISTAN - “Le difficoltà e le pressioni non ci scoraggiano”, dice all’Agenzia Fides S. E. Mons. Lawrence Saldanha, Presidente della Conferenza Episcopale del Pakistan

VATICANO – LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello – Invito al Cristocentrismo

ASIA/PAKISTAN - La fede cristiana è viva nel deserto del Baluchistan: colloquio dell’Agenzia Fides con il Prefetto Apostolico di Quetta

ASIA/MYANMAR - “La compassione è il linguaggio comune fra la popolazione del Myanmar, dopo il ciclone Nargis”, dice all’Agenzia Fides l’Arcivescovo di Yangon

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitello - Pio XII e la dottrina cattolica: se non la si sa promuovere e difendere, non si può diffondere

ASIA/TURCHIA - “In un clima di ecumenismo e dialogo la Chiesa turca apre domani, 21 giugno, l’Anno di San Paolo”: a colloquio con l’Agenzia Fides il Segretario della Conferenza Episcopale della Turchia

___________________________________________________________________________________________

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 giugno 2008 – Angelus

VATICANO – All'Angelus il Papa invita “a rinnovare nel mese di giugno la propria devozione al Cuore di Cristo”, che esprime in modo semplice e autentico la "buona novella" dell’amore, e rilancia l'appello per le popolazioni della Cina e del Myanmar

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella prima domenica e nel primo giorno del mese di giugno, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato il suo discorso prima della recita dell'Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro, alla devozione al Sacro Cuore di Gesù, cui tradizionalmente è dedicato il mese di giugno. Il Cuore di Cristo, ha detto il Papa, è “simbolo della fede cristiana particolarmente caro sia al popolo sia ai mistici e ai teologi, perché esprime in modo semplice e autentico la 'buona novella' dell’amore, riassumendo in sé il mistero dell’Incarnazione e della Redenzione”. Dopo aver ricordato le feste liturgiche da poco celebrate che fanno seguito al Tempo Pasquale, Benedetto XVI ha sottolineato che “questa successione fa pensare ad un movimento verso il centro: un movimento dello spirito che è Dio stesso a guidare. Dall’orizzonte infinito del suo amore, infatti, Dio ha voluto entrare nei limiti della storia e della condizione umana, ha preso un corpo e un cuore; così che noi possiamo contemplare e incontrare l’infinito nel finito, il Mistero invisibile e ineffabile nel Cuore umano di Gesù, il Nazareno”. Il “centro della fede” è il costato trafitto di Cristo, che è anche “la fonte della speranza nella quale siamo stati salvati”: questi i temi approfonditi nelle due Encicliche di Benedetto XVI. 

Quindi il Papa ha proseguito: “ogni persona ha bisogno di un 'centro' della propria vita, di una sorgente di verità e di bontà a cui attingere nell’avvicendarsi delle diverse situazioni e nella fatica della quotidianità. Ognuno di noi, quando si ferma in silenzio, ha bisogno di sentire non solo il battito del proprio cuore, ma, più in profondità, il pulsare di una presenza affidabile, percepibile coi sensi della fede e tuttavia molto più reale: la presenza di Cristo, cuore del mondo. Invito pertanto ciascuno a rinnovare nel mese di giugno la propria devozione al Cuore di Cristo, valorizzando anche la tradizionale preghiera di offerta della giornata e tenendo presenti le intenzioni da me proposte a tutta la Chiesa”. 

Prima di recitare l'Angelus, il Papa ha affidato nuovamente alla materna intercessione della Vergine “le popolazioni della Cina e del Myanmar colpite dalle calamità naturali, e quanti attraversano le tante situazioni di dolore, di malattia e di miseria materiale e spirituale che segnano il cammino dell’umanità”.(S.L.) (Agenzia Fides 2/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

2 giugno 2008 – Udienza ai partecipanti al pellegrinaggio dell’Arcidiocesi di Torino

VATICANO – Nell'udienza al Pellegrinaggio dell’Arcidiocesi di Torino il Papa annuncia un’altra solenne ‘Ostensione della Sindone’ per il 2010: “per contemplare quel misterioso Volto, che silenziosamente parla al cuore degli uomini, invitandoli a riconoscervi il volto di Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Lunedì 2 giugno, nell’Aula Paolo VI in Vaticano, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i partecipanti al Pellegrinaggio dell’Arcidiocesi di Torino, guidati dall’Arcivescovo della città, il Card. Severino Poletto, in occasione della conclusione del cammino spirituale e pastorale compiuto dalla comunità diocesana in questi ultimi anni. Nella circostanza il Papa ha annunciato un'altra Ostensione della Sindone per la primavera del 2010. Salutando i pellegrini, il Santo Padre ha rivolto “una parola di particolare vicinanza spirituale e di solidarietà” alle popolazioni del Pinerolese e del Cuneese, recentemente colpite dalle conseguenze del maltempo: “Assicuro una speciale preghiera al Signore, perché accolga nella sua pace le vittime e sostenga quanti lottano per far fronte alla grave calamità naturale”.

Guardando al cammino percorso dalla Comunità diocesana dal 1999 ad oggi, il Santo Padre ha sottolineato: “Questo itinerario ecclesiale vi ha visti protagonisti di una vasta azione apostolica e missionaria, partendo da un intenso movimento spirituale centrato soprattutto sull’Eucaristia domenicale, sull’adorazione eucaristica settimanale e sulla riscoperta dell’importanza del Sacramento della Riconciliazione. Animati dal sincero anelito di una 'rinnovata prima evangelizzazione', vi siete preoccupati di avvicinare i cosiddetti 'lontani', allargando i confini della carità pastorale di ogni comunità parrocchiale. Questo impegno missionario è divenuto ancor più condiviso nel presente anno pastorale, anno della Redditio fidei, e trova il suo momento culminante proprio nella solenne professione di fede che avete proclamato insieme questa mattina presso la Tomba del Principe degli Apostoli”.

Riguardo ai nuovi impegni che attendono la diocesi – il prossimo anno pastorale sarà dedicato alla Parola di Dio e quello successivo alla contemplazione del mistero della Passione di Cristo –, il Santo Padre ha affermato: “In tale contesto, sono lieto di venire incontro alla vostra grande attesa e di accogliere il desiderio del vostro Arcivescovo, consentendo che nella primavera del 2010 abbia luogo un’altra solenne 'Ostensione della Sindone'. Sarà un’occasione quanto mai propizia – ne sono certo – per contemplare quel misterioso Volto, che silenziosamente parla al cuore degli uomini, invitandoli a riconoscervi il volto di Dio, il quale 'ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita eterna' (Gv 3,16)”. Al termine del suo discorso, il Papa ha così esortato i pellegrini torinesi: “non abbiate paura di affidarvi a Cristo: solo Lui può soddisfare le attese più profonde dell’animo umano. Nessuna difficoltà, nessun ostacolo rallenti il vostro amore per il suo Vangelo! Se sarà Gesù il centro delle vostre famiglie, delle vostre parrocchie e di ogni comunità sentirete viva la sua presenza e cresceranno l’unità e la comunione tra tutte le varie articolazioni della Diocesi”. Infine ha incoraggiato ad alimentare costantemente “l’unione con il Signore nella preghiera e con la frequente pratica dei Sacramenti”, e a preoccuparsi di “assicurare una formazione cristiana continua dei giovani e degli adulti”: “possa la vostra Diocesi brillare per le opere di carità e per uno sforzo corale nell’affrontare la grande 'sfida educativa' delle nuove generazioni”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/6/2008)

Il testo originale del messaggio del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org

3 giugno 2008 – Messaggio alla Conferenza sulla sicurezza alimentare mondiale promossa dalla FAO

VATICANO – Messaggio di Benedetto XVI: “La fame e la malnutrizione sono inaccettabili in un mondo che, in realtà, dispone di livelli di produzione, di risorse e di conoscenze sufficienti per mettere fine a tali drammi ed alle loro conseguenze”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La crescente globalizzazione dei mercati non sempre favorisce la disponibilità di alimenti ed i sistemi produttivi sono spesso condizionati da limiti strutturali, nonché da politiche protezionistiche e da fenomeni speculativi che relegano intere popolazioni ai margini dei processi di sviluppo. Alla luce di tale situazione, occorre ribadire con forza che la fame e la malnutrizione sono inaccettabili in un mondo che, in realtà, dispone di livelli di produzione, di risorse e di conoscenze sufficienti per mettere fine a tali drammi ed alle loro conseguenze”. E' quanto scrive il Santo Padre Benedetto XVI nel Messaggio letto questa mattina, 3 giugno, dal Card. Tarcisio Bertone, Capo Delegazione della Santa Sede, all'apertura della ‘Conferenza di alto livello sulla sicurezza alimentare mondiale: la sfida dei cambiamenti climatici e delle bioenergie’, organizzata dalla F.A.O. a Roma.

Nel Messaggio il Papa riprende quanto affermato nella sua recente visita alla sede dell’ONU a New York (18 aprile) : “è urgente superare il 'paradosso di un consenso multilaterale che continua ad essere in crisi a causa della sua subordinazione alle decisioni di pochi'” e invita “a collaborare in maniera sempre più trasparente con le organizzazioni della società civile impegnate a colmare il crescente divario tra ricchezza e povertà. Vi esorto ancora a proseguire in quelle riforme strutturali che, a livello nazionale, sono indispensabili per affrontare con successo i problemi del sottosviluppo, di cui la fame e la malnutrizione sono dirette conseguenze”.

Ben sapendo “quanto tutto ciò sia arduo e complesso”, Benedetto XVI sottolinea tuttavia che non si può “rimanere insensibili agli appelli di coloro che, nei diversi continenti, non riescono a nutrirsi a sufficienza per vivere... Povertà e malnutrizione non sono una mera fatalità, provocata da situazioni ambientali avverse o da disastrose calamità naturali”. Il diritto all’alimentazione “è intrinsecamente vincolato alla tutela e alla difesa della vita umana”, prosegue il Messaggio. Di conseguenza “ogni persona ha diritto alla vita: pertanto, è necessario promuovere l’effettiva attuazione di tale diritto e si debbono aiutare le popolazioni che soffrono per la mancanza di cibo a divenire gradualmente capaci di soddisfare le proprie esigenze di un’alimentazione sufficiente e sana”.

Di fronte all'attuale rincaro dei prodotti agricoli, il Santo Padre chiede l'elaborazione di “nuove strategie di lotta alla povertà e di promozione dello sviluppo rurale. Ciò deve avvenire anche attraverso processi di riforme strutturali, che consentano di affrontare le sfide della medesima sicurezza e dei cambiamenti climatici; inoltre, occorre incrementare la disponibilità del cibo valorizzando l’industriosità dei piccoli agricoltori e garantendone l’accesso al mercato. L’aumento globale della produzione agricola potrà, tuttavia, essere efficace, solo se sarà accompagnato dall’effettiva distribuzione di tale produzione e se essa sarà destinata primariamente alla soddisfazione dei bisogni essenziali”.

Questo cammino, certo non facile, consentirebbe, fra l’altro, “di riscoprire il valore della famiglia rurale... inoltre, sotto il profilo economico, assicura un’attenzione efficace ed amorevole ai più deboli e, in forza del principio di sussidiarietà, può assumere un ruolo diretto nella catena di distribuzione e di commercializzazione dei prodotti agricoli destinati all'alimentazione, riducendo i costi dell’intermediazione e favorendo la produzione su piccola scala”.

Benedetto XVI conclude ricordando che “solo la tutela della persona consente di combattere la causa principale della fame, cioè quella chiusura dell'essere umano nei confronti dei propri simili che dissolve la solidarietà, giustifica i modelli di vita consumistici e disgrega il tessuto sociale, preservando, se non addirittura approfondendo, il solco di ingiusti equilibri e trascurando le più profonde esigenze del bene”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/6/2008)

Il testo originale del messaggio del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org

4 giugno 2008 – Udienza generale 

VATICANO – Il Santo Padre prosegue la catechesi su San Gregorio Magno, che volle “semplicemente essere la bocca di Cristo e della sua Chiesa sul cammino che si deve percorrere per giungere a Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Anche nell'udienza generale di mercoledì 4 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI è tornato a parlare di San Gregorio Magno, che nonostante gli impegni di Vescovo di Roma, ci ha lasciato numerosi scritti da cui la Chiesa ha attinto a piene mani. “Volendo passare in veloce rassegna queste opere – ha detto il Santo Padre nella sua catechesi –, dobbiamo anzitutto notare che, nei suoi scritti, Gregorio non si mostra mai preoccupato di delineare una 'sua' dottrina, una sua originalità. Piuttosto, egli intende farsi eco dell’insegnamento tradizionale della Chiesa, vuole semplicemente essere la bocca di Cristo e della sua Chiesa sul cammino che si deve percorrere per giungere a Dio”.

Soffermandosi sui suoi commenti esegetici, il Papa ha ricordato che Gregorio “fu un appassionato lettore della Bibbia”, e riteneva che il cristiano dovesse trarre da essa “non tanto conoscenze teoriche, quanto piuttosto il nutrimento quotidiano per la sua anima, per la sua vita di uomo in questo mondo... L’umiltà intellettuale è la regola primaria per chi cerca di penetrare le realtà soprannaturali partendo dal Libro sacro. L’umiltà, ovviamente, non esclude lo studio serio... Solo con questo atteggiamento interiore si ascolta realmente e si percepisce finalmente la voce di Dio. D’altra parte, quando si tratta di Parola di Dio, comprendere non è nulla, se la comprensione non conduce all’azione”.

Anche nel suo “Commento morale a Giobbe”, San Gregorio esamina il testo sacro nelle tre dimensioni “dell’unico senso della Sacra Scrittura”: letterale, allegorica e morale. “Gregorio tuttavia – ha sottolineato il Papa – attribuisce una netta prevalenza al senso morale... L’ideale morale, egli commenta, consiste sempre nel realizzare un’armoniosa integrazione tra parola e azione, pensiero e impegno, preghiera e dedizione ai doveri del proprio stato: è questa la strada per realizzare quella sintesi grazie a cui il divino discende nell’uomo e l’uomo si eleva fino alla immedesimazione con Dio”.

Nella sua catechesi, Papa Benedetto XVI ha citato anche il “notevole rilievo e bellezza” delle “Omelie sui Vangeli”, pronunciate da Papa Gregorio nelle chiese dove si celebravano le "stazioni" o le feste dei martiri titolari. “Il principio ispiratore, che lega insieme i vari interventi, si sintetizza nella parola 'praedicator': non solo il ministro di Dio, ma anche ogni cristiano, ha il compito di farsi 'predicatore' di quanto ha sperimentato nel proprio intimo, sull’esempio di Cristo che s’è fatto uomo per portare a tutti l’annuncio della salvezza”.

Nella sua opera più nota, la “Regola pastorale”, scritta nei primi anni di Pontificato, “Gregorio si propone di tratteggiare la figura del Vescovo ideale, maestro e guida del suo gregge. A tal fine egli illustra la gravità dell’ufficio di pastore della Chiesa e i doveri che esso comporta... egli afferma che il Vescovo è innanzitutto il 'predicatore' per eccellenza; come tale egli deve essere innanzitutto di esempio agli altri, così che il suo comportamento possa costituire un punto di riferimento per tutti. Un’efficace azione pastorale richiede poi che egli conosca i destinatari e adatti i suoi interventi alla situazione di ognuno... Il grande Pontefice, tuttavia, insiste sul dovere che il Pastore ha di riconoscere ogni giorno la propria miseria, in modo che l’orgoglio non renda vano, dinanzi agli occhi del Giudice supremo, il bene compiuto. Per questo il capitolo finale della Regola è dedicato all’umiltà”.

Il Papa ha anche ricordato un'altra opera significativa di San Gregorio, i Dialoghi, “in cui all’amico e diacono Pietro, convinto che i costumi fossero ormai così corrotti da non consentire il sorgere di santi come nei tempi passati, Gregorio dimostra il contrario: la santità è sempre possibile, anche in tempi difficili”. Narra quindi la vita di persone contemporanee o scomparse da poco, che potevano essere qualificate come sante anche se non canonizzate, arricchendo il racconto con riflessioni teologiche e mistiche. Il libro II dei Dialoghi è interamente dedicato alla figura di Benedetto da Norcia ed è l’unica testimonianza antica sulla vita di questo santo monaco.

“Nel disegno teologico che Gregorio sviluppa attraverso le sue opere, passato, presente e futuro vengono relativizzati – ha sottolineato il Papa al termine della catechesi -. Ciò che per lui conta più di tutto è l’arco intero della storia salvifica, che continua a dipanarsi tra gli oscuri meandri del tempo... Secondo lui le guide delle comunità cristiane devono impegnarsi a rileggere gli eventi alla luce della Parola di Dio: in questo senso il grande Pontefice sente il dovere di orientare pastori e fedeli nell’itinerario spirituale di una lectio divina illuminata e concreta, collocata nel contesto della propria vita”.

L'ultima riflessione è stata dedicata da Benedetto XVI sulle relazioni “che Papa Gregorio coltivò con i patriarchi di Antiochia, di Alessandria e della stessa Costantinopoli. Si preoccupò sempre di riconoscerne e rispettarne i diritti, guardandosi da ogni interferenza che ne limitasse la legittima autonomia”. Convinto che l’umiltà dovesse essere “la virtù fondamentale di ogni Vescovo”, Gregorio voleva essere – è questa la sua espressione – servus servorum Dei. “Il suo desiderio veramente fu di vivere da monaco in permanente colloquio con la Parola di Dio, ma per amore di Dio seppe farsi servitore di tutti in un tempo pieno di tribolazioni e di sofferenze, seppe farsi 'servo dei servi'. Proprio perché fu questo, egli è grande e mostra anche a noi la misura della vera grandezza”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/6/2008)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

www.evangelizatio.org

6 giugno 2008 – Udienza ai Vescovi di Malaysia-Singapore-Brunei in visita “Ad Limina Apostolorum” VATICANO – Il Papa ai Vescovi di Malaysia, Singapore e Brunei: “Possiate sperimentare un rinnovato fervore nel grande compito missionario per il quale voi, come san Paolo, siete stati scelti e chiamati, quello di annunciare il Vangelo di Gesù Cristo in Malaysia, nel Brunei e a Singapore”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Per una lieta coincidenza svolgete la vostra visita nella città degli Apostoli Pietro e Paolo quando la Chiesa in tutto il mondo si prepara a celebrare un anno dedicato a san Paolo, il Grande Apostolo dei Gentili, nel bimillenario della nascita. Prego affinché possiate trarre ispirazione dall'esempio di questo zelante apostolo, eccezionale maestro e coraggioso testimone della fede del Vangelo. Per sua intercessione possiate sperimentare un rinnovato fervore nel grande compito missionario per il quale voi, come san Paolo, siete stati scelti e chiamati, quello di annunciare il Vangelo di Gesù Cristo in Malaysia, nel Brunei e a Singapore”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Vescovi di Malaysia, Singapore e Brunei ricevuti in udienza il 6 giugno, in occasione della loro visita Ad Limina Apostolorum.

Il Papa ha ricordato ai Vescovi che “i popoli asiatici mostrano un intenso desiderio di Dio”, quindi “i semi dell'evangelizzazione” vengono piantati in un terreno fertile, tuttavia essa “deve mettere forti radici nel suolo asiatico in modo da non essere percepita come un prodotto estero, alieno alla cultura e alle tradizioni del vostro popolo”. Quindi ha così esortato i Vescovi: “dovete garantire che nelle loro menti il Vangelo cristiano non venga confuso in alcun modo con i principi secolari associati all'Illuminismo. Al contrario... potete aiutare i vostri concittadini a separare il grano del Vangelo dalla pula del materialismo e del relativismo. Potete aiutarli a rispondere alle sfide urgenti poste dall'Illuminismo,.. Resistendo alla 'dittatura della ragione positivista', che cerca di escludere Dio dal discorso pubblico, dovremmo accogliere 'le vere conquiste dell'Illuminismo', in particolare l'enfasi sui diritti dell'uomo e sulla libertà di praticare la propria religione. Sottolineando il carattere universale dei diritti umani, basati sulla dignità della persona umana creata a immagine di Dio, svolgete un compito importante di evangelizzazione perché questo insegnamento costituisce un aspetto essenziale del Vangelo”. 

Riferendosi poi all'impegno per il dialogo interreligioso, il Papa ha incoraggiato i Vescovi “a svolgere questo compito importante, esplorando tutte le vie a disposizione”, senza scoraggiarsi di fronte alle difficoltà. “Nel contesto di un dialogo aperto e onesto con musulmani, buddisti, induisti e seguaci delle altre religioni presenti nei vostri rispettivi Paesi – ha proseguito il Santo Padre –, aiutate i vostri concittadini a riconoscere e osservare la legge 'scritta nei loro cuori' articolando chiaramente la verità del Vangelo. In tal modo il vostro insegnamento potrà raggiungere un ampio pubblico e contribuire a promuovere una visione unificata del bene comune. Ciò, a sua volta, contribuirà a promuovere la libertà religiosa e una maggior coesione sociale fra i membri di differenti gruppi etnici, che potranno solo portare pace e benessere a tutta la comunità.”

Infine il Papa ha incoraggiato i Vescovi a mostrare particolare sollecitudine per i loro sacerdoti: “esortateli a riaccendere il dono di Dio che è in loro mediante l'imposizione delle mani. Siate per loro padri, fratelli e amici come lo fu san Paolo per Timoteo e per Tito. Guidateli con l'esempio, mostrando loro la via per imitare Cristo, il Buon Pastore”. Dal momento poi che in diverse regioni rappresentate dai Vescovi “è raro vedere un sacerdote e altre in cui le persone non conoscono ancora il Vangelo”, assume particolare importanza la formazione dei laici, “affinché mediante la catechesi i figli di Dio dispersi possano conoscere la speranza alla quale sono chiamati... Dite ai vostri catechisti, sia laici sia religiosi, che li ricordo nelle mie preghiere e che apprezzo il contributo enorme che apportano alla vita delle comunità cristiane in Malaysia, nel Brunei e a Singapore”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

www.evangelizatio.org

7 giugno 2008 – Udienza ai partecipanti alla Plenaria del Pontificio Consiglio per il dialogo interreligioso

VATICANO – Benedetto XVI alla Plenaria del Pontificio Consiglio per il Dialogo interreligioso: “l'amore esorta ogni credente ad ascoltare l'altro e a cercare aree di collaborazione. Incoraggia gli interlocutori cristiani nel dialogo con i seguaci di altre religioni a proporre, ma non a imporre, la fede in Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “È l'amore di Cristo che esorta la Chiesa a raggiungere ogni essere umano senza distinzione, oltre i confini della Chiesa visibile. La fonte della missione della Chiesa è l'amore divino. Questo amore è rivelato in Cristo e reso presente dall'azione dello Spirito Santo. Tutte le attività della Chiesa sono pervase dall'amore”. Lo ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI nell'udienza ai partecipanti alla Plenaria del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, il 7 giugno. “È dunque l'amore – ha proseguito il Papa - che esorta ogni credente ad ascoltare l'altro e a cercare aree di collaborazione. Incoraggia gli interlocutori cristiani nel dialogo con i seguaci di altre religioni a proporre, ma non a imporre, la fede in Cristo che è 'la via, la verità e la vita'.”

Nel suo discorso il Papa ha ricordato che “mediante il ministero dei Successori di Pietro, inclusa l'opera del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, e gli sforzi degli ordinari locali e del popolo di Dio nel mondo, la Chiesa continua a raggiungere i seguaci di altre religioni. In tal modo esprime un desiderio di incontro e di collaborazione in verità e libertà”. Alle domande esistenziali fondamentali, l'uomo da sempre cerca una risposta, e “tutti hanno il dovere naturale e l'obbligo morale di ricercare la verità. Conosciutala, sono tenuti ad aderire ad essa e a ordinare la propria vita secondo le sue esigenze.

Benedetto XVI ha inoltre sottolineato la necessità del discernimento nell'ambito della “grande proliferazione di incontri interreligiosi nel mondo di oggi” e si è compiaciuto del fatto che la Plenaria abbia preso in considerazione alcune questioni di interesse pratico nei rapporti interreligiosi, “alle quali i responsabili che vivono e operano in società pluralistiche devono prestare molta attenzione”. Un altro aspetto messo in rilievo dal Papa riguarda “la necessità di una buona formazione per quanti promuovono il dialogo interreligioso, che per essere autentico deve essere un cammino di fede”. E' necessario quindi che i suoi promotori siano “ben formati nelle loro convinzioni e ben informati su quelle degli altri”, ed ha incoraggiato gli sforzi del Pontifico Consiglio per il Dialogo Interreligioso volti a organizzare corsi di formazione e programmi di dialogo interreligioso per differenti gruppi cristiani.

Il Santo Padre ha concluso il suo discorso incoraggiando la collaborazione tra le diverse religioni per alleviare le sofferenze dell'umanità: “La collaborazione interreligiosa offre opportunità di esprimere gli ideali più elevati di ogni tradizione religiosa. Assistere i malati, recare soccorso alle vittime dei disastri naturali o della violenza, prendersi cura degli anziani e dei poveri: queste sono alcune delle aree in cui le persone di differenti religioni collaborano. Incoraggio quanti sono ispirati dall'insegnamento delle loro religioni ad aiutare i membri sofferenti della società”.(S.L.) (Agenzia Fides 9/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese
www.evangelizatio.org

7 giugno 2008 – Udienza ai partecipanti al VI Simposio Europeo dei docenti universitari 

VATICANO – “Il nuovo dialogo tra fede e ragione... deve partire dall’attuale situazione concreta dell’uomo, e su di essa sviluppare una riflessione che ne raccolga la verità ontologico-metafisica” raccomanda Benedetto XVI al Simposio Europeo dei Docenti Universitari

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Incontrando il 7 giugno nella Sala Clementina in Vaticano, i partecipanti al VI Simposio europeo dei Docenti universitari che si è svolto a Roma sul tema “Allargare gli orizzonti della razionalità. Prospettive per la Filosofia”, il Santo Padre Benedetto XVI ha evidenziato la “grande rilevanza accademica e culturale” del tema, che si colloca nel decennale della pubblicazione dell'Enciclica “Fides et ratio” di Giovanni Paolo II. “Gli eventi succedutisi nei dieci anni trascorsi dalla pubblicazione dell’Enciclica – ha affermato il Santo Padre – hanno delineato con maggiore evidenza lo scenario storico e culturale nel quale la ricerca filosofica è chiamata ad inoltrarsi. Infatti la crisi della modernità non è sinonimo di declino della filosofia; anzi la filosofia deve impegnarsi in un nuovo percorso di ricerca per comprendere la vera natura di tale crisi e individuare prospettive nuove verso cui orientarsi... L’apertura di credito che taluni autori propongono nei confronti delle religioni e, in particolare, del cristianesimo, è un segno evidente del sincero desiderio di far uscire dall’autosufficienza la riflessione filosofica”.

Il Papa ha quindi richiamato la sua “proposta di indagine” elaborata partendo dall'ascolto attento degli uomini e delle donne del nostro tempo, al fine di “suscitare interesse per il rilancio della filosofia e del suo ruolo insostituibile all’interno del mondo accademico e culturale”.

Partendo dalla convinzione che "la fede cristiana ha fatto la sua scelta netta: contro gli dei della religione per il Dio dei filosofi, vale a dire contro il mito della sola consuetudine per la verità dell’essere", il Santo Padre ha ricordato che “solo a partire da tale premessa, che è storica e teologica ad un tempo, è possibile venire incontro alle nuove attese della riflessione filosofica... Da sempre la fede cristiana non può essere rinchiusa nel mondo astratto delle teorie, ma deve essere calata in un’esperienza storica concreta che raggiunga l’uomo nella verità più profonda della sua esistenza. Questa esperienza, condizionata dalle nuove situazioni culturali e ideologiche, è il luogo che la ricerca teologica deve valutare e su cui è urgente avviare un dialogo fecondo con la filosofia. 
La comprensione del cristianesimo come reale trasformazione dell’esistenza dell’uomo, se da un lato spinge la riflessione filosofica ad un nuovo approccio con la religione, dall’altro la incoraggia a non perdere la fiducia di poter conoscere la realtà. La proposta di ‘allargare gli orizzonti della razionalità’ non va, pertanto, semplicemente annoverata tra le nuove linee di pensiero teologico e filosofico, ma deve essere intesa come la richiesta di una nuova apertura verso la realtà a cui la persona umana nella sua uni-totalità è chiamata, superando antichi pregiudizi e riduzionismi, per aprirsi anche così la strada verso una vera comprensione della modernità”. 

“La fede cristiana è chiamata a farsi carico di questa urgenza storica – ha proseguito il Santo Padre –, coinvolgendo tutti gli uomini di buona volontà in una simile impresa. Il nuovo dialogo tra fede e ragione, oggi richiesto, non può avvenire nei termini e nei modi in cui si è svolto in passato. Esso, se non vuole ridursi a sterile esercizio intellettuale, deve partire dall’attuale situazione concreta dell’uomo, e su di essa sviluppare una riflessione che ne raccolga la verità ontologico-metafisica”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Papa ha sottolineato che per raggiungere questi obiettivi è necessario “promuovere centri accademici di alto profilo, in cui la filosofia possa dialogare con le altre discipline”, confidando che “le istituzioni accademiche cattoliche siano disponibili alla realizzazione di veri laboratori culturali”. Ha quindi incoraggiato i giovani ad impegnarsi negli studi filosofici, ed ha augurato che l'imminente apertura dell'Anno Paolino costituisca “un’occasione propizia per riscoprire, sulle orme del grande Apostolo, la fecondità storica del Vangelo e le sue straordinarie potenzialità anche per la cultura contemporanea”.(S.L.) (Agenzia Fides 9/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org

8 giugno 2008 – Angelus

VATICANO – Il Papa all'Angelus: “la vera religione consiste nell’amore di Dio e del prossimo. Ecco ciò che dà valore al culto e alla pratica dei precetti”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Al centro della liturgia della Parola di questa Domenica sta un’espressione del profeta Osea che Gesù riprende nel Vangelo: 'Voglio l’amore e non il sacrificio, / la conoscenza di Dio più degli olocausti' (Os 6,6). Si tratta di una parola-chiave, una di quelle che ci introducono nel cuore della Sacra Scrittura” ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI prima della recita dell'Angelus, domenica 8 giugno. 

Il contesto in cui Gesù fa propria l'espressione di Osea, è la vocazione di Matteo, che di professione era esattore delle tasse per conto dell’autorità imperiale romana, e quindi considerato dai Giudei un pubblico peccatore. Gesù lo chiama mentre era seduto al banco delle imposte, quindi si reca a casa sua con i discepoli e si siede a mensa insieme ad altri pubblicani. Citando quindi il racconto evangelico, il Papa ha ricordato: “Ai farisei scandalizzati rispose: 'Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati… Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori' (Mt 9,12-13). L’evangelista Matteo, sempre attento al legame tra l’Antico e il Nuovo Testamento, a questo punto pone sulle labbra di Gesù la profezia di Osea: 'Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio'.”

Il Santo Padre ha sottolineato l’importanza di questa espressione del profeta, tanto che “il Signore la cita nuovamente in un altro contesto, a proposito dell’osservanza del sabato (cfr Mt 12,1-8)”, ed ha proseguito: “in questo oracolo di Osea Gesù, Verbo fatto uomo, si è, per così dire, 'ritrovato' pienamente; l’ha fatto proprio con tutto il suo cuore e l’ha realizzato con il suo comportamento, a costo persino di urtare la suscettibilità dei capi del suo popolo. Questa parola di Dio è giunta a noi, attraverso i Vangeli, come una delle sintesi di tutto il messaggio cristiano: la vera religione consiste nell’amore di Dio e del prossimo. Ecco ciò che dà valore al culto e alla pratica dei precetti.”

Prima di recitare l'Angelus, Benedetto XVI ha invitato i fedeli riuniti in piazza San Pietro a chiedere l'intercessione della Vergine Maria per “vivere sempre nella gioia dell’esperienza cristiana”, abbandonati a Dio, “che è misericordia infinita”.(S.L.) (Agenzia Fides 9/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

9 giugno 2008 – Udienza alla Comunità della Pontificia Accademia Ecclesiastica

VATICANO – Il Papa alla Pontificia Accademia Ecclesiastica: “Oltre la necessaria e doverosa preparazione giuridica, teologica e diplomatica, quel che più conta è che improntiate la vostra vita e la vostra attività ad un amore fedele a Cristo e alla Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il ministero apostolico e diplomatico a servizio della Santa Sede, che espleterete laddove sarete inviati, domanda competenze che non si possono improvvisare: fate tesoro pertanto di questo periodo della vostra formazione per essere poi in grado di affrontare in modo adeguato ogni situazione”. E' la raccomandazione del Santo Padre Benedetto XVI agli alunni della Comunità della Pontificia Accademia Ecclesiastica, ricevuti in udienza il 9 giugno. Il Papa ha quindi proseguito: “Nel vostro quotidiano lavoro verrete a contatto con realtà ecclesiali da comprendere e sostenere; vivrete spesso lontano dalla vostra terra di origine in Paesi che imparerete a conoscere e ad amare; dovrete accostare il mondo della diplomazia bilaterale e multilaterale, ed essere pronti ad offrire non solo l’apporto della vostra esperienza diplomatica, ma anche, e soprattutto, la vostra testimonianza sacerdotale. Per questo, oltre la necessaria e doverosa preparazione giuridica, teologica e diplomatica, quel che più conta è che improntiate la vostra vita e la vostra attività ad un amore fedele a Cristo e alla Chiesa, che susciti in voi una accogliente premura pastorale verso tutti.”

Nel suo discorso il Santo Padre ha ricordato che “è l’unità con Gesù il segreto dell’autentico successo del ministero di ogni sacerdote”, e la comunione con Lui “assicurerà la serenità e la pace anche nei momenti più complessi e difficili”. Il compito dei sacerdoti della Pontificia Accademia Ecclesiastica sarà quello di proclamare con il loro modo di vivere, ancor prima che con le parole, “l’annuncio gioioso e consolante del Vangelo dell’amore in ambienti talora molto lontani dall’esperienza cristiana”. Per questo il Papa li ha esortati a farsi ogni giorno “ascoltatori docili della Parola di Dio”, ad annunciare la Verità che è Cristo. “La preghiera, la meditazione e l’ascolto della Parola di Dio – ha proseguito il Papa – siano per voi pane quotidiano. Se crescerà in voi la comunione con Gesù, se vivrete di Lui e non solo per Lui, irradierete il suo amore e la sua gioia attorno a voi... Accanto all’ascolto quotidiano della Parola di Dio, la Celebrazione dell’Eucaristia sia il cuore e il centro di ogni vostra giornata e di tutto il vostro ministero”.

Infine il Santo Padre ha ricordato che “il sacerdote, come ogni battezzato, vive della comunione eucaristica con il Signore” ed ha quindi invitato i sacerdoti della Pontificia Accademia Ecclesiastica a far diventare L’Eucaristia “scuola di vita... il sacrificio di Gesù sulla Croce vi insegni a fare di voi stessi un totale dono ai fratelli. Il Rappresentante pontificio, nello svolgimento della sua missione, è chiamato ad offrire questa testimonianza di accoglienza verso il prossimo, frutto di un'unione costante con Cristo”.(S.L.) (Agenzia Fides 10/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
www.evangelizatio.org

9 giugno 2008 – Discorso di apertura del Convegno della Diocesi di Roma

VATICANO – Benedetto XVI apre il Convegno della Diocesi di Roma: “ La speranza dei credenti in Cristo non può fermarsi a questo mondo, ma è intrinsecamente orientata verso la comunione piena ed eterna con il Signore”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La sera di lunedì 9 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato nella Basilica di San Giovanni in Laterano dove ha inaugurato, come sempre dall'inizio del suo Pontificato, il Convegno annuale della Diocesi di Roma sul tema: ‘Gesù è risorto: educare alla speranza nella preghiera, nell’azione, nella sofferenza’. Riportiamo di seguito alcuni stralci del discorso del Santo Padre.

“Dopo aver dedicato per tre anni speciale attenzione alla famiglia, già da due anni abbiamo posto al centro il tema dell’educazione delle nuove generazioni. E’ un tema che coinvolge anzitutto le famiglie, ma riguarda molto direttamente anche la Chiesa, la scuola e la società intera. Cerchiamo di rispondere così a quella 'emergenza educativa' che rappresenta per tutti una grande e ineludibile sfida. L’obiettivo che ci siamo proposti per il prossimo anno pastorale, e sul quale rifletteremo in questo Convegno, fa ancora riferimento all’educazione, nell’ottica della speranza teologale, che si nutre della fede e della fiducia nel Dio che in Gesù Cristo si è rivelato come il vero amico dell’uomo”.

“Gesù risorto dai morti è veramente il fondamento indefettibile su cui poggia la nostra fede e la nostra speranza. Lo è fin dall’inizio, fin dagli Apostoli, che sono stati testimoni diretti della sua risurrezione e l’hanno annunciata al mondo a prezzo della loro vita. Lo è oggi e lo sarà sempre”.

“La speranza di chi crede nel Dio che ha risuscitato Gesù dai morti si protende con tutta se stessa verso quella felicità e quella gioia piena e totale che noi chiamiamo vita eterna, ma proprio per questo investe, anima e trasforma la nostra quotidiana esistenza terrena, dà un orientamento e un significato non effimero alle nostre piccole speranze come agli sforzi che noi compiamo per cambiare e rendere meno ingiusto il mondo nel quale viviamo. Analogamente, la speranza cristiana riguarda certo in modo personale ciascuno di noi, la salvezza eterna del nostro io e la sua vita in questo mondo, ma è anche speranza comunitaria, speranza per la Chiesa e per l’intera famiglia umana”.

“Nella società e nella cultura di oggi, e quindi anche in questa nostra amata città di Roma, non è facile vivere nel segno della speranza cristiana”.

“La nostra civiltà e la nostra cultura, che pure hanno incontrato Cristo ormai da duemila anni e specialmente qui a Roma sarebbero irriconoscibili senza la sua presenza, tendono tuttavia troppo spesso a mettere Dio tra parentesi, ad organizzare senza di Lui la vita personale e sociale, ed anche a ritenere che di Dio non si possa conoscere nulla, o perfino a negare la sua esistenza. Ma quando Dio è lasciato da parte nessuna delle cose che veramente ci premono può trovare una stabile collocazione, tutte le nostre grandi e piccole speranze poggiano sul vuoto”. 

“Vediamo piuttosto come educarci concretamente alla speranza, rivolgendo la nostra attenzione ad alcuni 'luoghi' del suo pratico apprendimento ed effettivo esercizio, che ho già individuato nella Spe salvi. Tra questi luoghi trova posto anzitutto la preghiera, con la quale ci apriamo e ci rivolgiamo a Colui che è l’origine e il fondamento della nostra speranza. La persona che prega non è mai totalmente sola perché Dio è l’unico che, in ogni situazione e in qualunque prova, è sempre in grado di ascoltarla e di aiutarla... Educare alla preghiera, apprendere 'l’arte della preghiera' dalle labbra del Maestro divino, come i primi discepoli che gli chiedevano 'Signore, insegnaci a pregare!' (Lc 11,1), è pertanto un compito essenziale. Imparando la preghiera, impariamo a vivere e dobbiamo sempre con la Chiesa e con il Signore in cammino pregare meglio per viver meglio”.

“Cari fratelli e sorelle, proprio la consapevolezza acuta e diffusa dei mali e dei problemi che Roma porta dentro di sé sta risvegliando la volontà di un tale sforzo comune: è nostro compito darvi il nostro specifico contributo, a cominciare da quello snodo decisivo che è l’educazione e la formazione della persona, ma affrontando con spirito costruttivo anche i molti altri problemi concreti che rendono spesso faticosa la vita di chi abita in questa città. Cercheremo, in particolare, di promuovere una cultura e un’organizzazione sociale più favorevoli alla famiglia e all’accoglienza della vita, oltre che alla valorizzazione delle persone anziane, tanto numerose tra la popolazione di Roma. Lavoreremo per dare risposta a quei bisogni primari che sono il lavoro e la casa, soprattutto per i giovani. Condivideremo l’impegno per rendere la nostra città più sicura e 'vivibile', ma opereremo perché essa lo sia per tutti, in particolare per i più poveri, e perché non sia escluso l’immigrato che viene tra noi con l’intenzione di trovare uno spazio di vita nel rispetto delle nostre leggi”.

“Desidero sottolineare... quell’atteggiamento e quello stile con cui lavora e si impegna colui che pone la sua speranza anzitutto in Dio. E’ in primo luogo un atteggiamento di umiltà, che non pretende di avere sempre successo, o di essere in grado di risolvere ogni problema con le proprie forze. Ma è anche, e per lo stesso motivo, un atteggiamento di grande fiducia, di tenacia e di coraggio: il credente sa infatti che, nonostante tutte le difficoltà e i fallimenti, la sua vita, il suo operare e la storia nel suo insieme sono custoditi nel potere indistruttibile dell’amore di Dio; che essi pertanto non sono mai senza frutto e privi di senso. In questa prospettiva possiamo comprendere più facilmente che la speranza cristiana vive anche nella sofferenza, anzi, che proprio la sofferenza educa e fortifica a titolo speciale la nostra speranza.”

“Non possiamo però eliminare del tutto la sofferenza dal mondo, perché non è in nostro potere prosciugare le sue fonti: la finitezza del nostro essere e il potere del male e della colpa. Di fatto, la sofferenza degli innocenti e anche i disagi psichici tendono purtroppo a crescere nel mondo. In realtà, l’esperienza umana di oggi e di sempre, in particolare l’esperienza dei Santi e dei Martiri, conferma la grande verità cristiana che non la fuga davanti al dolore guarisce l’uomo, ma la capacità di accettare la tribolazione e di maturare in essa, trovandovi un senso mediante l’unione a Cristo”.

“Cari fratelli e sorelle, educhiamoci ogni giorno alla speranza che matura nella sofferenza. Siamo chiamati a farlo in primo luogo quando siamo personalmente colpiti da una grave malattia o da qualche altra dura prova. Ma cresceremo ugualmente nella speranza attraverso l’aiuto concreto e la vicinanza quotidiana alla sofferenza sia dei nostri vicini e familiari sia di ogni persona che è il nostro prossimo, perché ci accostiamo a lei con atteggiamento di amore. E ancora, impariamo ad offrire al Dio ricco di misericordia le piccole fatiche dell’esistenza quotidiana, inserendole umilmente nel grande ‘com-patire’ di Gesù, in quel tesoro di compassione di cui ha bisogno il genere umano. La speranza dei credenti in Cristo non può, comunque, fermarsi a questo mondo, ma è intrinsecamente orientata verso la comunione piena ed eterna con il Signore.... Per restituire all’educazione alla speranza le sue vere dimensioni e la sua motivazione decisiva, noi tutti, a cominciare dai sacerdoti e dai catechisti, dobbiamo rimettere al centro della proposta della fede questa grande verità, che ha la sua 'primizia' in Gesù Cristo risorto dai morti”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
www.evangelizatio.org

11  giugno 2008 – Udienza generale

VATICANO – La catechesi del Papa dedicata a San Colombano: “con buona ragione egli può essere chiamato un santo 'europeo', perché come monaco, missionario e scrittore ha lavorato in vari Paesi dell’Europa occidentale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Al “santo abate Colombano, l’irlandese più noto del primo Medioevo” è stata dedicata la catechesi che il Santo Padre Benedetto XVI ha tenuto durante l'udienza generale di mercoledì 11 giugno. “Con buona ragione egli può essere chiamato un santo 'europeo', perché come monaco, missionario e scrittore ha lavorato in vari Paesi dell’Europa occidentale” ha sottolineato il Papa, ricordando che “insieme agli irlandesi del suo tempo, egli era consapevole dell’unità culturale dell’Europa”. 

Colombano nacque intorno all’anno 543 nella provincia di Leinster, nel sud-est dell’Irlanda. A circa vent’anni entrò nel monastero di Bangor, nel nord-est dell’isola, dove Colombano condusse “una vita di preghiera, di ascesi e di studio”, e dove fu anche ordinato sacerdote. Intorno ai cinquant’anni, Colombano lasciò l’isola per intraprendere con dodici compagni un’opera missionaria sul continente europeo. “Dobbiamo infatti tener presente – ha ricordato Benedetto XVI – che la migrazione di popoli dal nord e dall’est aveva fatto ricadere nel paganesimo intere Regioni già cristianizzate”. Intorno all’anno 590 Colombano e i suoi compagni approdarono sulla costa bretone, accolti con benevolenza dal re dei Franchi d’Austrasia (l’attuale Francia), che gli concesse l'antica fortezza romana di Annegray, diroccata ed abbandonata. Dopo aver costruito su queste rovine il primo eremo, i monaci diedero inizio all'opera di rievangelizzazione. 

“La fama di quei religiosi stranieri che, vivendo di preghiera e in grande austerità, costruivano case e dissodavano la terra, si diffuse celermente attraendo pellegrini e penitenti – ha proseguito il Papa -. Soprattutto molti giovani chiedevano di essere accolti nella comunità monastica per vivere, come loro, questa vita esemplare che rinnovava la coltura della terra e delle anime”. Un secondo monastero venne quindi edificato a Luxeuil, che sarebbe poi diventato il centro dell’irradiazione monastica e missionaria di tradizione irlandese sul continente europeo. Un terzo monastero fu infine eretto a Fontaine.

A Luxeuil Colombano visse per quasi vent’anni e qui scrisse le sue opere maggiori: la Regula monachorum che tratteggia l’immagine ideale del monaco; la Regula coenobialis, una sorta di codice penale per le infrazioni dei monaci, con punizioni piuttosto sorprendenti per la sensibilità moderna; la De poenitentiarum misura taxanda, con cui introdusse nel continente la confessione e la penitenza private e reiterate, detta penitenza 'tariffata' per la proporzione stabilita tra gravità del peccato e il tipo di penitenza imposta dal confessore. “Queste novità destarono il sospetto dei Vescovi della regione – ha detto il Papa nella sua catechesi –, un sospetto che si tramutò in ostilità quando Colombano ebbe il coraggio di rimproverarli apertamente per i costumi di alcuni di loro”. Intransigente su ogni questione morale, Colombano entrò in conflitto anche con il re Teodorico, che aveva rimproverato per le sue relazioni adulterine. Questi, nell’anno 610, decretò l'espulsione di Colombano e di tutti i monaci di origine irlandese da Luxeuil. Però la barca che doveva trasportarli verso l’Irlanda si incagliò a poca distanza dalla spiaggia, e il capitano rinunciò all’impresa, per paura di essere maledetto da Dio, quindi riportò i monaci sulla terra ferma. Questi cominciarono una nuova opera di evangelizzazione: risalirono il fiume Reno e, dopo una prima tappa a Tuggen, presso il lago di Zurigo, andarono nella regione di Bregenz presso il lago di Costanza, per evangelizzare gli Alemanni. Poco dopo però Colombano, a causa di vicende politiche poco favorevoli alla sua opera, decise di attraversare le Alpi con la maggior parte dei suoi discepoli. Rimase solo un monaco di nome Gallus; dal suo eremo si sarebbe poi sviluppata la famosa abbazia di Sankt Gallen, in Svizzera. 

“Giunto in Italia, Colombano trovò un’accoglienza benevola presso la corte reale longobarda – ha affermato il Santo Padre –, ma dovette affrontare subito difficoltà notevoli: la vita della Chiesa era lacerata dall’eresia ariana ancora prevalente tra i longobardi e da uno scisma che aveva staccato la maggior parte delle Chiese dell’Italia settentrionale dalla comunione col Vescovo di Roma. Colombano si inserì con autorevolezza in questo contesto, scrivendo un libello contro l’arianesimo e una lettera a Bonifacio IV per convincerlo a fare alcuni passi decisi in vista di un ristabilimento dell’unità”. Il re dei longobardi, nel 612 o 613, gli assegnò un terreno a Bobbio, dove Colombano fondò un nuovo monastero che sarebbe poi diventato un centro di cultura paragonabile a quello famoso di Montecassino, e dove morì il 23 novembre 615.

“Il messaggio di san Colombano si concentra in un fermo richiamo alla conversione e al distacco dai beni terreni in vista dell’eredità eterna – ha ricordato il Santo Padre al termine della catechesi –. La sua austerità, tuttavia, non è mai fine a se stessa, ma è solo il mezzo per aprirsi liberamente all’amore di Dio e corrispondere con tutto l’essere ai doni da Lui ricevuti, ricostruendo così in sé l’immagine di Dio e al tempo stesso dissodando la terra e rinnovando la società umana”. Uomo di grande cultura, Colombano fu “un instancabile costruttore di monasteri come anche intransigente predicatore penitenziale, spendendo ogni sua energia per alimentare le radici cristiane dell’Europa che stava nascendo. Con la sua energia spirituale, con la sua fede, con il suo amore per Dio e per il prossimo divenne realmente uno dei Padri dell’Europa: egli mostra anche oggi a noi dove stanno le radici dalle quali può rinascere questa nostra Europa”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/6/2008)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

12 giugno 2008 –  Udienza ai Vescovi del Bangladesh in visita “Ad Limina Apostolorum”

VATICANO – Benedetto XVI ai Vescovi del Bangladesh: “il contributo più importante che possiamo apportare al dialogo interreligioso è la nostra conoscenza di Gesù di Nazareth ‘la via, la verità e la vita’ ”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “I Vescovi sono chiamati ad essere pazienti, miti e gentili, nello spirito delle beatitudini. In tal modo conducono gli altri a vedere tutte le realtà umane alla luce del Regno dei Cieli... Molti membri del vostro popolo soffrono per la povertà, l'isolamento e la discriminazione e guardano a voi per una guida spirituale che li conduca a riconoscere nella fede e a sperimentare in anticipo il fatto di essere veramente benedetti da Dio”. Lo ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI parlando alla Conferenza Episcopale del Bangladesh, ricevuta in udienza il 12 giugno in occasione della visita Ad Limina Apostolorum.

Il Papa si è compiaciuto con i Vescovi per il loro amore generoso per Dio, la sollecitudine per il popolo che gli è stato affidato dal Signore Gesù e per il vincolo di unità esistente nello Spirito Santo, quindi ha sottolineato il compito che gli è stato affidato: trasmettere il deposito della fede. In questo ambito sono da apprezzare gli sforzi “per garantire che i catechisti laici siano un numero sufficiente, ben preparati e ottengano il dovuto riconoscimento da parte dei fedeli... il loro esempio e la loro volontà di dedizione spingano altri laici, uomini e donne, a svolgere un ruolo più attivo negli apostolati ecclesiali”. Nell'ambito della preparazione a ricevere i Sacramenti, oggi è sempre più importante “preparare giovani uomini e donne a riconoscere il sacramento del matrimonio come alleanza di amore fedele per tutta la vita e cammino di santità”, ha rilevato il Santo Padre: “È urgente che tutti i cristiani riaffermino la gioia del dono totale di sé in risposta alla chiamata radicale del Vangelo”.

Un altro motivo di soddisfazione viene dalle numerose vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata che la Chiesa del Bangladesh sta attualmente sperimentando. “Incoraggio i vostri sforzi per offrire a questi candidati una formazione adatta che rechi frutti abbondanti” ha affermato Benedetto XVI, che ha ringraziato in particolare la Chiesa della Corea per l'assistenza generosa offerta nella preparazione di seminaristi e sacerdoti.

“La Chiesa è cattolica: una comunità che accoglie persone di tutte le razze e lingue e non è limitata a una cultura o a un particolare sistema politico, economico o sociale – ha proseguito il Pontefice –. Essa è al servizio dell'intera famiglia umana, condividendo liberamente i suoi doni per il benessere di tutti. Ciò le conferisce un'abilità connaturale nel promuovere l'unità e la pace. Miei cari fratelli, voi e il vostro popolo, quali promotori di armonia e di pace, avete molto da offrire alla nazione. Amando il vostro Paese ispirate tolleranza, moderazione e comprensione. Incoraggiando le persone che condividono valori importanti a cooperare per il bene comune contribuite a consolidare la stabilità del vostro Paese e a mantenerlo per il futuro”. 

In tema di dialogo interreligioso, Benedetto XVI ha esortato i Vescovi del Bangladesh “a perseverare con dedizione paziente in questo aspetto essenziale della missione ad gentes della Chiesa”, ed ha affermato: “si può ottenere molto bene quando il dialogo viene condotto in spirito di comprensione e collaborazione reciproche in verità e libertà... Di conseguenza, il contributo più importante che possiamo apportare al dialogo interreligioso è la nostra conoscenza di Gesù di Nazareth «la via, la verità e la vita». Il dialogo, basato sul rispetto reciproco e sulla verità, non può non avere una influenza positiva sul clima sociale del vostro Paese. La delicatezza di questo compito richiede una preparazione accurata del clero e dei laici e bisogna offrire loro una conoscenza più approfondita della loro fede e poi aiutarli ad accrescere la comprensione dell'islam, dell'induismo, del buddismo e delle altre religioni presenti nella regione”.

Al termine del suo discorso, il Pontefice ha ricordato l'imminente celebrazione dell'Anno paolino, “che per tutta la Chiesa sarà un rinnovato invito ad annunciare con incessante coraggio la Buona Novella di Gesù Cristo”, e ai Vescovi del Bangladesh ha detto: “Come i primi cristiani siete una piccola comunità in una grande popolazione non cristiana. La vostra presenza è un segno del fatto che la predicazione del Vangelo, che è cominciata a Gerusalemme e in Giudea, continua a diffondersi fino agli estremi confini della terra secondo la destinazione universale che il Signore ha voluto per essa. Le mie preghiere vi accompagnano mentre guidate i vostri sacerdoti, i religiosi, uomini e donne, e i laici lungo il cammino segnato da così tanti missionari impegnati, a cominciare da san Francesco Saverio, che ha portato il Vangelo nel vostro Paese”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

www.evangelizatio.org

12 giugno 2008 – Lettera ai partecipanti all’Assemblea Generale della Federazione Biblica Cattolica

VATICANO – Lettera del Santo Padre ai partecipanti all'Assemblea Generale della Federazione Biblica Cattolica:“La Parola di Dio, fonte di riconciliazione, di giustizia e di pace”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il messaggio che portate a Dar-es-Salaam è chiaramente un messaggio di amore per la Bibbia e di amore per l'Africa. Il tema della vostra Assemblea generale attira l'attenzione su come la Parola di Dio può ripristinare l'umanità nella riconciliazione, nella giustizia e nella pace. È questa la parola di vita che la Chiesa deve offrire a un mondo in frantumi”. Sono le espressioni contenute nella Lettera che il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato ai partecipanti alla settima Assemblea Generale della Federazione Biblica Cattolica, che si celebra a Dar-es-Salaam dal 24 giugno al 3 luglio 2008, sul tema: “La Parola di Dio, fonte di riconciliazione, di giustizia e di pace”. 

Nella sua Lettera il Papa ricorda che “il cristianesimo è la religione della Parola di Dio”, e che “solo Cristo, Verbo eterno del Dio vivente, attraverso lo Spirito Santo può aprire la nostra mente per comprendere le Scritture”. Quindi incoraggia i partecipanti all'Assemblea “a continuare a far conoscere la profonda rilevanza delle Scritture per l'esperienza contemporanea dei cattolici e specialmente delle generazioni più giovani”, ed anche “a guidarli a interpretarle dalla prospettiva centrale di Cristo e del suo mistero pasquale”. Soffermandosi sul tema della riconciliazione, Benedetto XVI scrive che la comunità dei credenti può essere il lievito della riconciliazione solo se “resta docile allo Spirito e rende testimonianza al Vangelo, solo se porta la Croce come e con Gesù”.

Dopo aver invitato tutti i cristiani “a imitare l'apertura di Maria, che 'accolse nel cuore e nel corpo il Verbo di Dio e portò la vita al mondo'” il Santo Padre conclude la Lettera auspicando che i popoli dell'Africa “possano ricevere questo Verbo come la sorgente di riconciliazione e di giustizia dispensatrice di vita, e specialmente della pace autentica che viene solo dal Signore Risorto”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/6/2008)

Il testo integrale della lettera del Santo Padre, in italiano e inglese
www.evangelizatio.org

14 giugno 2008 – Visita pastorale a Santa Maria di Leuca e Brindisi – Celebrazione Eucaristica sul piazzale del Santuario di Santa Maria de finibus terrae a Santa Maria di Leuca  

VATICANO – Benedetto XVI a S.Maria di Leuca e Brindisi – “Sul mare della vita e della storia, Maria risplende come Stella di speranza... seguendo la Stella di Maria possiamo orientarci nel viaggio e mantenere la rotta verso Cristo”

S. Maria di Leuca (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di sabato 14 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato una visita pastorale a Santa Maria di Leuca e Brindisi presiedendo la Celebrazione Eucaristica sul piazzale antistante il Santuario di Santa Maria de finibus terrae, a Santa Maria di Leuca. “La mia visita in Puglia – la seconda, dopo il Congresso Eucaristico di Bari – inizia come pellegrinaggio mariano, in questo estremo lembo d’Italia e d’Europa, nel Santuario di Santa Maria de finibus terrae” ha detto il Papa nell'omelia, sottolineando il suo desiderio che “in questo luogo storicamente così importante per il culto della Beata Vergine Maria”, la liturgia fosse dedicata a Lei, Stella del mare e Stella della speranza. 

“Senza violenza, ma con il mite coraggio del suo 'sì', la Vergine ci ha liberati non da un nemico terreno, ma dall’antico avversario – ha detto il Papa nell'omelia –, dando un corpo umano a Colui che gli avrebbe schiacciato la testa una volta per sempre. Ecco perché, sul mare della vita e della storia, Maria risplende come Stella di speranza. Non brilla di luce propria, ma riflette quella di Cristo, Sole apparso all’orizzonte dell’umanità, così che seguendo la Stella di Maria possiamo orientarci nel viaggio e mantenere la rotta verso Cristo, specialmente nei momenti oscuri e tempestosi”.

Rievocando la figura dell’apostolo Pietro, cui quei luoghi e la Chiesa locale sono particolarmente legati, Benedetto XVI ha ricordato che “per diventare pescatori con Cristo bisogna prima essere 'pescati' da Lui. San Pietro è testimone di questa realtà, come lo è san Paolo, grande convertito, di cui tra pochi giorni inaugureremo il bimillenario della nascita”. Nel Santuario di Santa Maria de finibus terrae, si coniugano la fede di Pietro e la fede di Maria, ha detto ancora il Papa, esortando ad “attingere al duplice principio dell’esperienza cristiana: quello mariano e quello petrino”, che entrambi, insieme, aiutano a “ripartire da Cristo”. “Maria vi insegna a restare sempre in ascolto del Signore – ha proseguito il Pontefice – nel silenzio della preghiera, ad accogliere con generosa disponibilità la sua Parola col profondo desiderio di offrire voi stessi a Dio, la vostra vita concreta... In modo complementare, anche san Pietro vi insegnerà a sentire e credere con la Chiesa, saldi nella fede cattolica; vi porterà ad avere il gusto e la passione dell’unità, della comunione, la gioia di camminare insieme con i Pastori; e, al tempo stesso, vi parteciperà l’ansia della missione, di condividere il Vangelo con tutti, di farlo giungere fino agli estremi confini della terra”.

Il nome del luogo, ‘De finibus terrae’, “ci ricorda che la Chiesa non ha confini, è universale – ha proseguito il Santo Padre –. E i confini geografici, culturali, etnici, addirittura i confini religiosi sono per la Chiesa un invito all’evangelizzazione nella prospettiva della 'comunione delle diversità'.” Quindi il Papa ha ricordato la “spiccata vocazione” della Chiesa di Puglia “ad essere ponte tra popoli e culture”, ed ha evidenziato che secondo l'insegnamento di Gesù “l’efficacia della testimonianza è proporzionata all’intensità dell’amore. A nulla vale proiettarsi fino ai confini della terra, se prima non ci si vuole bene e non ci si aiuta gli uni gli altri all’interno della comunità cristiana... In un contesto che tende a incentivare sempre più l’individualismo, il primo servizio della Chiesa è quello di educare al senso sociale, all’attenzione per il prossimo, alla solidarietà e alla condivisione. La Chiesa, dotata com’è dal suo Signore di una carica spirituale che continuamente si rinnova, si rivela capace di esercitare un influsso positivo anche sul piano sociale, perché promuove un’umanità rinnovata e rapporti umani aperti e costruttivi, nel rispetto e nel servizio in primo luogo degli ultimi e dei più deboli”.

In tutto il Meridione d’Italia, “le Comunità ecclesiali sono luoghi dove le giovani generazioni possono imparare la speranza, non come utopia, ma come fiducia tenace nella forza del bene. Il bene vince e, se a volte può apparire sconfitto dalla sopraffazione e dalla furbizia, in realtà continua ad operare nel silenzio e nella discrezione portando frutti nel lungo periodo. Questo è il rinnovamento sociale cristiano, basato sulla trasformazione delle coscienze, sulla formazione morale, sulla preghiera; sì, perché la preghiera dà la forza di credere e lottare per il bene anche quando umanamente si sarebbe tentati di scoraggiarsi e di tirarsi indietro”. Benedetto XVI ha quindi citato le iniziative della comunità ecclesiale nel campo della promozione umana e sociale, ed ha ricordato “che la Comunità cristiana non può e non vuole mai sostituirsi alle legittime e doverose competenze delle Istituzioni, anzi, le stimola e le sostiene nei loro compiti e si propone sempre di collaborare con esse per il bene di tutti, a partire dalle situazioni di maggiore disagio e difficoltà.”

Al termine dell'omelia, il Santo Padre ha detto di recarsi “in spirituale pellegrinaggio nei vari Santuari mariani del Salento, vere gemme incastonate in questa penisola lanciata come un ponte sul mare”, ed alla Vergine Maria ha affidato “i popoli che si affacciano sul Mediterraneo e quelli del mondo intero, invocando per tutti sviluppo e pace”.(S.L.) (Agenzia Fides 16/6/2008)

Il testo integrale dell'omelia del Santo Padre, in italiano
www.evangelizatio.org

14 giugno 2008 – Visita pastorale a Santa Maria di Leuca e Brindisi – Incontro con la cittadinanza e con i giovani nel piazzale Lenio Flacco a Brindisi  

VATICANO – Benedetto XVI a S.Maria di Leuca e Brindisi - “Possa l’adesione al Vangelo, consapevolmente rinnovata e vissuta con responsabilità, spingervi, oggi come ieri, ad affrontare con fiducia le difficoltà e le sfide del momento presente”

Brindisi (Agenzia Fides) – Dopo la Celebrazione Eucaristia al Santuario di Santa Maria de finibus terrae, il Santo Padre Benedetto XVI ha raggiunto in elicottero Brindisi. Nel Piazzale Lenio Flacco, ha incontrato la Cittadinanza e in modo particolare i giovani dell’Arcidiocesi. “Sono lieto di visitare questa vostra Città” ha detto il Papa nel suo discorso, sottolineando che Brindisi, “un tempo luogo d’imbarco verso l’Oriente per commercianti, legionari, studiosi e pellegrini, resta una porta aperta sul mare”.

“Negli ultimi anni – ha proseguito il Pontefice –, i giornali e la televisione hanno mostrato le immagini di profughi sbarcati a Brindisi dalla Croazia e dal Montenegro, dall’Albania e dalla Macedonia. Mi sembra doveroso ricordare con gratitudine gli sforzi che sono stati compiuti e che continuano ad essere dispiegati dalle Amministrazioni civili e militari, in collaborazione con la Chiesa e con diverse Organizzazioni umanitarie, per dare loro rifugio e assistenza, nonostante le difficoltà economiche che continuano purtroppo a preoccupare particolarmente la vostra Regione.”

La solidarietà è parte delle virtù che formano il ricco patrimonio civile e religioso dei brindisini, ha ricordato il Papa, esortando tutti a continuare “con slancio rinnovato” a costruire insieme il loro futuro. “Fra i valori radicati nella vostra Terra vorrei richiamare il rispetto della vita e specialmente l’attaccamento alla famiglia, esposta oggi al convergente attacco di numerose forze che cercano di indebolirla” ha proseguito il Papa, sottolineando come sia. “necessario ed urgente, anche di fronte a queste sfide, che tutte le persone di buona volontà si impegnino a salvaguardare la famiglia, solida base su cui costruire la vita dell’intera società!”. Un altro fondamento della società è la fede cristiana, “che gli antenati hanno ritenuto come uno degli elementi qualificanti l’identità brindisina. Possa l’adesione al Vangelo, consapevolmente rinnovata e vissuta con responsabilità, spingervi, oggi come ieri, ad affrontare con fiducia le difficoltà e le sfide del momento presente; vi incoraggi la fede a rispondere senza compromessi alle legittime attese di promozione umana e sociale della vostra Città”. 

Il Papa si è quindi rivolto ai giovani con queste parole: “Conosco, in particolare, il peso che grava su non pochi di voi e sul vostro futuro a causa del fenomeno drammatico della disoccupazione, che colpisce anzitutto i ragazzi e le ragazze del Mezzogiorno d’Italia. Allo stesso modo, so che la vostra giovinezza è insidiata dal richiamo di facili guadagni, dalla tentazione di rifugiarsi in paradisi artificiali o di lasciarsi attrarre da forme distorte di soddisfazione materiale. Non lasciatevi irretire dalle insidie del male! Ricercate piuttosto un’esistenza ricca di valori, per dare vita ad una società più giusta e più aperta al futuro. Mettete a frutto i doni di cui Dio vi ha dotato con la giovinezza: la forza, l’intelligenza, il coraggio, l’entusiasmo e la voglia di vivere. E’ a partire da questo bagaglio, contando sempre sul sostegno divino, che potete alimentare in voi e attorno a voi la speranza. Dipende da voi e dal vostro cuore far sì che il progresso si tramuti in un bene maggiore per tutti. E la via del bene – voi lo sapete - ha un nome: si chiama amore. Nell’amore, solo nell’amore autentico, si trova la chiave di ogni speranza, perché l’amore ha la sua radice in Dio....E l’amore di Dio ha il volto dolce e compassionevole di Gesù Cristo. Eccoci dunque giunti al cuore del messaggio cristiano: Cristo è la risposta ai vostri interrogativi e problemi; in Lui viene avvalorata ogni onesta aspirazione dell’essere umano”.

Infine Benedetto XVI ha invitato i giovani a conoscere la Chiesa, a capirla, ad amarla, prestando attenzione alla voce dei suoi Pastori: “Essa è composta di uomini, ma Cristo ne è il Capo ed il suo Spirito la guida saldamente. Della Chiesa voi siete il volto giovane: non fate perciò mancare il vostro contributo, perché il Vangelo che essa proclama possa propagarsi dappertutto. Siate apostoli dei vostri coetanei!”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org

15 giugno 2008 – Visita pastorale a Santa Maria di Leuca e Brindisi – Celebrazione Eucaristica alla banchina di Sant’Apollinare nel Porto di Brindisi  

VATICANO – Benedetto XVI a S. Maria di Leuca e Brindisi – “La santità e la missionarietà della Chiesa costituiscono due facce della stessa medaglia: solo in quanto santa, cioè colma dell’amore divino, la Chiesa può adempiere la sua missione”

Brindisi (Agenzia Fides) – Domenica 15 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica al Porto di Brindisi, alla Banchina di Sant’Apollinare. Hanno concelebrato con il Santo Padre diversi Vescovi e numerosi sacerdoti della Puglia. Al rito era presente anche il Metropolita Gennadios, cui il Papa ha rivolto un particolare saluto “estendendolo a tutti i fratelli Ortodossi e delle altre Confessioni”.

“I testi biblici, che abbiamo ascoltato in questa undicesima Domenica del tempo ordinario – ha detto il Papa nell'omelia –, ci aiutano a comprendere la realtà della Chiesa: la prima Lettura (cfr Es 19,2-6a) rievoca l’alleanza stretta presso il monte Sinai, durante l’esodo dall’Egitto; il Vangelo (cfr Mt 9,36–10,8) è costituito dal racconto della chiamata e della missione dei dodici Apostoli.

Troviamo qui presentata la 'costituzione' della Chiesa: come non avvertire l’implicito invito rivolto ad ogni Comunità a rinnovarsi nella propria vocazione e nel proprio slancio missionario?”

Soffermandosi sulle Letture, il Santo Padre ha illustrato il significato del patto di Dio con Mosè e con Israele al Sinai: “È una delle grandi tappe della storia della salvezza, uno di quei momenti che trascendono la storia stessa, nei quali il confine tra Antico e Nuovo Testamento scompare e si manifesta il perenne disegno del Dio dell’Alleanza: il disegno di salvare tutti gli uomini mediante la santificazione di un popolo”. Quindi la chiamata degli Apostoli da parte di Gesù: “I Dodici dovranno cooperare con Gesù nell’instaurare il Regno di Dio, cioè la sua signoria benefica, portatrice di vita, e di vita in abbondanza per l’intera umanità. In sostanza, la Chiesa, come Cristo e insieme con Lui, è chiamata e inviata a instaurare il Regno della vita e a scacciare il dominio della morte, perché trionfi nel mondo la vita di Dio. Trionfi Dio che è Amore. Quest’opera di Cristo è sempre silenziosa, non è spettacolare; proprio nell’umiltà dell’essere Chiesa, del vivere ogni giorno il Vangelo, cresce il grande albero della vera vita. Proprio con questi inizi umili il Signore ci incoraggia perché, anche nell’umiltà della Chiesa di oggi, nella povertà della nostra vita cristiana, possiamo vedere la sua presenza e avere così il coraggio di andare incontro a Lui e di rendere presente su questa terra il suo amore, questa forza di pace e di vita vera”.

Il disegno di Dio, di “diffondere sull’umanità e sul cosmo intero il suo amore generatore di vita”, non è un processo spettacolare, ha sottolineato Benedetto XVI, e il Signore vuole attuarlo “nel rispetto della nostra libertà, perché l’amore di sua natura non si può imporre”. La Chiesa diventa così, in Cristo, “lo spazio di accoglienza e di mediazione dell’amore di Dio. In questa prospettiva appare chiaramente come la santità e la missionarietà della Chiesa costituiscano due facce della stessa medaglia: solo in quanto santa, cioè colma dell’amore divino, la Chiesa può adempiere la sua missione, ed è proprio in funzione di tale compito che Dio l’ha scelta e santificata quale sua proprietà. Quindi il nostro primo dovere, proprio per sanare questo mondo, è quello di essere santi, conformi a Dio; in questo modo viene da noi una forza santificante e trasformante che agisce anche sugli altri, sulla storia”. Su questo binomio “santità-missione”, la Comunità ecclesiale di Brindisi si sta misurando attraverso la celebrazione del Sinodo diocesano. 

Il Papa ha quindi sottolineato che “i dodici Apostoli non erano uomini perfetti, scelti per la loro irreprensibilità morale e religiosa. Erano credenti, sì, pieni di entusiasmo e di zelo, ma segnati nello stesso tempo dai loro limiti umani, talora anche gravi. Dunque, Gesù non li chiamò perché erano già santi, completi, perfetti, ma affinché lo diventassero, affinché fossero trasformati per trasformare così anche la storia. Tutto come per noi. Come per tutti i cristiani”. Richiamando poi la seconda Lettura della Messa, dell’apostolo Paolo, il Papa ha messo in luce che “la Chiesa è la comunità dei peccatori che credono all’amore di Dio e si lasciano trasformare da Lui, e così diventano santi, santificano il mondo”.

Il Santo Padre ha confermato il cammino della Chiesa locale, “un cammino di santità e di missione”, ed ha proseguito: “il Vangelo di oggi ci suggerisce lo stile della missione, cioè l’atteggiamento interiore che si traduce in vita vissuta. Non può che essere quello di Gesù: lo stile della 'compassione'... La compassione cristiana non ha niente a che vedere col pietismo, con l’assistenzialismo. Piuttosto, è sinonimo di solidarietà e di condivisione, ed è animata dalla speranza”. Al termine dell'omelia, il Santo Padre ha incoraggiato i fratelli e le sorelle “di questa antica Chiesa di Brindisi” ad essere “segni e strumenti della compassione, della misericordia di Cristo”, in quanto “la missione di Gesù si partecipa in diversi modi a tutti i membri del Popolo di Dio, per la grazia del Battesimo e della Confermazione... Tutti, nella varietà dei carismi e dei ministeri, siamo chiamati a lavorare nella vigna del Signore”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/6/2008)

Il testo integrale dell'omelia del Santo Padre, in italiano
www.evangelizatio.org

15 giugno 2008 – Visita pastorale a Santa Maria di Leuca e Brindisi –Angelus

VATICANO – Benedetto XVI a S.Maria di Leuca e Brindisi – “Desidero rinnovare il messaggio cristiano di cooperazione e di pace fra tutti i popoli, specialmente tra quelli che fanno corona a questo mare, antica culla di civiltà, e quelli del Vicino e Medio Oriente”

Brindisi (Agenzia Fides) – Al termine della Santa Messa celebrata alla Banchina di Sant’Apollinare nel Porto di Brindisi, il Santo Padre ha guidato la recita dell’Angelus. Dopo aver ringraziato tutti coloro che hanno preparato, animato e curato la Celebrazione e l'intero suo viaggio, il Papa ha illustrato il significato simbolico del luogo in cui l'assemblea era riunita, il porto. “Ogni porto parla di accoglienza, di riparo, di sicurezza; parla di un approdo sospirato dopo la navigazione, magari lunga e difficile – ha detto il Papa prima dell'Angelus –. Ma parla anche di partenze, di progetti e aspirazioni, di futuro. In particolare, il porto di Brindisi riveste un ruolo di primo piano per le comunicazioni verso il Mare Mediterraneo e verso l’Oriente...Da questo luogo così suggestivo... desidero pertanto rinnovare il messaggio cristiano di cooperazione e di pace fra tutti i popoli, specialmente tra quelli che fanno corona a questo mare, antica culla di civiltà, e quelli del Vicino e Medio Oriente”.

Quindi Benedetto XVI ha richiamato quanto affermato recentemente nel suo discorso all’Assemblea dell’ONU, riguardo all'azione della comunità internazionale per prevenire e controllare i conflitti, ed ha invitato a rivolgersi a “Maria, Madre che ci 'indica la via' – Odegitria –, donandoci Gesù, Via della pace”. Il Papa ha proseguito: “Da questo antico porto, la preghiamo quale 'porto di salvezza' per ogni uomo e per l’intera umanità. La sua materna protezione difenda sempre questa vostra Città e Regione, l’Italia, l’Europa e il mondo intero dalle tempeste che minacciano la fede e i veri valori; permetta alle giovani generazioni di prendere il largo senza paura per affrontare con cristiana speranza il viaggio della vita. Maria, Porto di salvezza, prega per noi!” (S.L.) (Agenzia Fides 16/6/2008)

Il testo originale del discorso del Santo Padre, in italiano
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15 giugno 2008 – Visita pastorale a Santa Maria di Leuca e Brindisi – Incontro con i sacerdoti nella Cattedrale di Brindisi

VATICANO – Benedetto XVI a S. Maria di Leuca e Brindisi – “Cari fratelli sacerdoti, perché la vostra sia una fede forte e vigorosa occorre alimentarla con un’assidua preghiera. Siate pertanto modelli di preghiera, diventate maestri di preghiera”

Brindisi (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di domenica 15 giugno, nella Cattedrale di San Lorenzo, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato i sacerdoti, prima del rientro in Vaticano. “Qui, nella Cattedrale, che è il cuore della Diocesi – ha detto Benedetto XVI nel suo discorso –, ci si sente tutti a casa, uniti dal vincolo dell’amore di Cristo. Qui vogliamo fare grata memoria di quanti hanno diffuso il cristianesimo in queste terre: Brindisi è stata fra le prime città dell’Occidente ad accogliere il Vangelo, giuntovi sulle vie consolari romane. Tra i santi evangelizzatori penso a san Leucio, Vescovo, a sant’Oronzo, san Teodoro d’Amasea e a san Lorenzo da Brindisi”.

Il Papa ha esortato i sacerdoti a perseverare nella ricerca dell'unità di intenti e di aiuto reciproco, “affinché la carità fraterna e l’unità nel lavoro pastorale siano di esempio e di stimolo per le vostre comunità”, ed ha proseguito: “So che già lavorate con zelo e intelligenza, senza risparmio di energie, allo scopo di propagare il lieto annuncio evangelico. Cristo, al quale avete consacrato la vita, è con voi! In Lui noi tutti crediamo, a Lui solo affidiamo la nostra vita, Lui vogliamo annunciare al mondo. Cristo, che è la Via, la Verità e la Vita (cfr Gv 14,6), sia il tema del nostro pensare, l’argomento del nostro parlare, il motivo del nostro vivere. Cari fratelli sacerdoti, perché la vostra sia una fede forte e vigorosa occorre, come ben sapete, alimentarla con un’assidua preghiera. Siate pertanto modelli di preghiera, diventate maestri di preghiera. Le vostre giornate siano scandite dai tempi dell’orazione, durante i quali, sul modello di Gesù, vi intrattenete in un colloquio rigenerante con il Padre. So che non è facile mantenersi fedeli a questi quotidiani appuntamenti con il Signore, soprattutto oggi che il ritmo della vita si è fatto frenetico e le occupazioni assorbono in misura sempre maggiore. Dobbiamo tuttavia convincerci: il momento della preghiera è il più importante nella vita del sacerdote, quello in cui agisce con più efficacia la grazia divina, dando fecondità al suo ministero. Pregare è il primo servizio da rendere alla comunità. E perciò i momenti di preghiera devono avere nella nostra vita una vera priorità. So che tante cose ci premono: per quanto mi riguarda, un’udienza, una documentazione da studiare, un incontro o altro ancora. Ma se non siano interiormente in comunione con Dio non possiamo dare niente neppure agli altri. Perciò Dio è la prima priorità. Dobbiamo sempre riservare il tempo necessario per essere in comunione di preghiera con nostro Signore.”

Benedetto XVI si è quindi rallegrato per il nuovo Seminario Arcivescovile, sottolineando che esso esprime “il presente di una Diocesi, costituendo come il punto di arrivo del lavoro svolto dai sacerdoti e dalle parrocchie”, ma al contempo è anche un investimento prezioso per il futuro, “perché assicura, mediante un lavoro paziente e generoso, che le comunità cristiane non saranno prive di pastori d’anime, di maestri di fede, di guide zelanti e di testimoni della carità di Cristo”.

Il Sinodo diocesano, il primo dopo il Concilio Vaticano II e dopo l’unificazione delle due diocesi di Brindisi e di Ostuni, “è l’occasione per rilanciare l’impegno apostolico dell’intera Diocesi, ma è soprattutto momento privilegiato di comunione, che aiuta a riscoprire il valore del servizio fraterno” ha sottolineato il Santo Padre, ricordando che tra i suoi scopi “esso deve ridestare in ogni battezzato l’anelito missionario che costantemente anima la Chiesa”.

Al termine del suo discorso, il Papa ha richiamato ancora l'attenzione sul servizio come “una delle dimensioni fondamentali della vita cristiana”, e il Sinodo deve aiutare la Chiesa locale, in tutte le sue componenti, a riscoprire il senso e la gioia del servizio: un servizio per amore. “Ciò vale innanzitutto per voi, cari sacerdoti, configurati a Cristo “Capo e Pastore”, sempre pronti a guidare il suo gregge. Siate riconoscenti e lieti del dono ricevuto! Siate generosi nello svolgimento del vostro ministero! Poggiatelo su un’assidua preghiera e una permanente formazione culturale, teologica e spirituale!”.

L'ultimo invito del Papa rivolto all’intera Diocesi, ha riguardato la preparazione all’Anno Paolino: “potrà essere l’occasione per un generoso rilancio missionario, per un più profondo annuncio della Parola di Dio, accolta, meditata e tradotta in apostolato fecondo”.(S.L.) (Agenzia Fides 17/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
www.evangelizatio.org

18 giugno 2008 – Udienza generale

VATICANO – La lezione che Sant'Isidoro di Siviglia “lascia a noi, cristiani di oggi, chiamati a testimoniare Cristo all’inizio di un nuovo millennio” è stata il tema della catechesi del Santo Padre

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sant’Isidoro di Siviglia, fratello minore di Leandro, Vescovo di Siviglia e grande amico del Papa Gregorio Magno, è considerato l’ultimo dei Padri cristiani dell’antichità. Continuando il ciclo di catechesi sui Padri della Chiesa, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato durante l'udienza generale di mercoledì 18 giugno, sulla figura di Sant’Isidoro di Siviglia. Questi si formò, dal punto di vista culturale e spirituale, sotto la guida del fratello Leandro. “La casa di Leandro e di Isidoro era fornita di una biblioteca assai ricca di opere classiche, pagane e cristiane – ha spiegato il Santo Padre –. Isidoro, che si sentiva attratto simultaneamente sia verso le une che verso le altre, fu educato perciò a sviluppare, sotto la responsabilità del fratello maggiore, una disciplina molto forte nel dedicarsi al loro studio, con discrezione e discernimento”.

Dalle sue stesse opere emerge “una conoscenza enciclopedica della cultura classica pagana e un’approfondita conoscenza della cultura cristiana” che si riflettono nell'eclettismo della sua produzione letteraria.

Nel 599 Isidoro divenne il successore del fratello Leandro sulla Cattedra episcopale di Siviglia. Pochi anni dopo la sua morte, avvenuta nel 636, il Concilio di Toledo del 653 lo definì: ‘Illustre maestro della nostra epoca, e gloria della Chiesa cattolica’. “Isidoro fu senza dubbio un uomo dalle contrapposizioni dialettiche accentuate – ha spiegato il Papa –. E, anche nella sua vita personale, sperimentò un permanente conflitto interiore... fra desiderio di solitudine, per dedicarsi unicamente alla meditazione della Parola di Dio, ed esigenze della carità verso i fratelli della cui salvezza si sentiva, come Vescovo, incaricato”. 

Isidoro si trovò a vivere in un periodo storico e politico particolarmente complesso: in quei decenni i Visigoti, barbari e ariani, avevano invaso la penisola iberica, e Isidoro, nella sua fanciullezza, aveva dovuto sperimentare l’amarezza dell’esilio. “Ciò nonostante – ha proseguito Benedetto XVI - era pervaso di entusiasmo apostolico: sperimentava l’ebbrezza di contribuire alla formazione di un popolo che ritrovava finalmente la sua unità, sul piano sia politico che religioso, con la provvidenziale conversione dell’erede al trono visigoto Ermenegildo dall’arianesimo alla fede cattolica. Non si deve tuttavia sottovalutare l’enorme difficoltà di affrontare in modo adeguato problemi assai gravi come quelli dei rapporti con gli eretici e con gli Ebrei”. 

Il Papa ha quindi sottolineato come sia ammirevole in Isidoro l'assillo “di non trascurare nulla di ciò che l’esperienza umana aveva prodotto nella storia della sua patria e del mondo intero. Isidoro non avrebbe voluto perdere nulla di ciò che era stato acquisito dall’uomo nelle epoche antiche, fossero esse pagane, ebraiche o cristiane”. Anche se nel perseguire questo scopo, “gli succedeva a volte di non riuscire a far passare adeguatamente, come avrebbe voluto, le conoscenze che possedeva attraverso le acque purificatrici della fede cristiana”, di fatto “nelle intenzioni di Isidoro, le proposte che egli fa restano sempre in sintonia con la fede cattolica, da lui sostenuta con fermezza”. Il Santo Padre ha ricordato in particolare la sua capacità di percepire la complessità di diversi problemi teologici e di proporre “spesso con acutezza soluzioni che raccolgono ed esprimono la verità cristiana completa. Ciò ha consentito ai credenti nel corso dei secoli di fruire con gratitudine delle sue definizioni fino ai nostri tempi”. 

Preoccupato di proporre ai suoi fedeli un equilibrato e corretto rapporta tra vita attiva e vita contemplativa, Isidoro guarda a Cristo come modello, e scrive in una delle sue opere: “Infatti come si deve amare Dio con la contemplazione, così si deve amare il prossimo con l’azione. E’ impossibile dunque vivere senza la compresenza dell’una e dell’altra forma di vita, né è possibile amare se non si fa esperienza sia dell’una che dell’altra". Il Santo Padre ha quindi concluso la catechesi con queste parole: “Ritengo che questa sia la sintesi di una vita che cerca la contemplazione di Dio, il dialogo con Dio nella preghiera e nella lettura della Sacra Scrittura, come pure l’azione a servizio della comunità umana e del prossimo. Questa sintesi è la lezione che il grande Vescovo di Siviglia lascia a noi, cristiani di oggi, chiamati a testimoniare Cristo all’inizio di un nuovo millennio”.

Al termine dei saluti nelle diverse lingue, Benedetto XVI ha richiamato l'attenzione sul Congresso Eucaristico Internazionale, in corso a Québec, con queste parole: “Il mio pensiero va ora ai partecipanti al Congresso Eucaristico Internazionale, che si sta svolgendo in questi giorni nella città di Québec in Canada, sul tema 'L’Eucaristia, dono di Dio per la vita del mondo'. Mi rendo spiritualmente presente in così solenne incontro ecclesiale, ed auspico che esso sia per le comunità cristiane canadesi e per la Chiesa universale un tempo forte di preghiera, di riflessione e di contemplazione del mistero della santa Eucaristia. Sia pure occasione propizia per riaffermare la fede della Chiesa nella presenza reale di Cristo nel Santissimo Sacramento dell’Altare. Preghiamo inoltre perché questo Congresso Eucaristico Internazionale ravvivi nei credenti, non solo del Canada ma di tante altre Nazioni nel mondo, la consapevolezza di quei valori evangelici e spirituali che hanno forgiato la loro identità lungo il corso della storia”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/6/2008)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

19 giugno 2008 –  Udienza ai Vescovi del Pakistan in visita “Ad Limina Apostolorum”
VATICANO – Papa Benedetto XVI ai Vescovi del Pakistan: “Esercitate la missione speciale di predicatori del Vangelo e di agenti di amore e di pace nella Chiesa e nella società ”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “I semi del Vangelo, piantati nel sedicesimo secolo da missionari zelanti nella vostra regione, continuano a germogliare nonostante condizioni che a volte ostacolano la loro capacità di attecchire” ha detto il Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi del Pakistan ricevuti in udienza il 19 giugno, per la loro quinquennale visita Ad Limina Apostolorum.

Il Papa ha invitato i Vescovi ad adoperarsi “per creare un clima di affetto e di fiducia con i membri del clero” che sono “principali e insostituibili collaboratori” del Vescovo, ed ha sottolineato: “Guardando a voi come a padri e fratelli e ascoltando le vostre parole di incoraggiamento per le loro iniziative pastorali, saranno ispirati a unire la propria volontà alla vostra e a dedicarsi più completamente al bene spirituale del popolo di Dio”. Quindi Benedetto XVI ha ribadito la centralità dell'Eucaristia, “sia mediante la sua degna celebrazione sia attraverso la silenziosa adorazione del Sacramento”, che dovrebbe essere “particolarmente evidente nella vita dei sacerdoti e dei Vescovi”, così da spingere anche i laici “a giungere a uno speciale apprezzamento della presenza costante del Signore fra loro”.

Dopo essersi compiaciuto per i vari programmi avviati dai Vescovi pakistani “per aumentare la consapevolezza del cambiamento radicale che diviene possibile quando i cristiani permettono che tutta la loro vita assuma una 'forma eucaristica'”, Benedetto XVI ha evidenziato che “la frazione del pane ci ricorda ancora una volta che l'assurdità della violenza non ha mai l'ultima parola, perché Cristo ha vinto il peccato e la morte attraverso la sua gloriosa resurrezione”. 

Riguardo ai movimenti ecclesiali, che dimostrano particolare vitalità, il Papa ha chiesto ai Vescovi di invitare i membri di questi movimenti e tutti i fedeli, “ad ascoltare la Parola di Dio e a coltivare l'abitudine della preghiera quotidiana, cosicché il vostro popolo promuova una sequela autentica e crei reti sempre più estese di sollecitudine caritatevole per il suo prossimo!”

Un altro motivo di lode al Signore viene dal buon funzionamento dei seminari, che sono “istituzioni vitali per il futuro della Chiesa in Pakistan”. Il Papa ha quindi esortato i Vescovi: “Non dubitate mai del fatto che il vostro investimento di risorse umane e materiali possa assicurare una solida formazione per i vostri candidati al sacerdozio. Collaboratori generosi esistono anche fra i membri di ordini religiosi che possono contribuire a migliorare i programmi di formazione sacerdotale e a rafforzare vincoli di cooperazione fra clero religioso e diocesano. Particolarmente urgente in questo momento è il compito di preparare questi uomini, e di fatto tutti i catechisti e i responsabili laici, a divenire efficaci promotori di dialogo interreligioso. Condividono con tutti i cristiani in Pakistan la responsabilità di promuovere la comprensione e la fiducia verso i membri di altre religioni, edificando forum pacifici per dibattiti aperti.”

Infine Benedetto XVI ha citato le diverse istituzioni cattoliche che “continuano a servire il bene comune del popolo pakistano”, dimostrando così “che l'amore di Cristo non è una mera astrazione, ma raggiunge ogni uomo e ogni donna perché passa attraverso persone reali operando nelle istituzioni caritative della Chiesa... Chi serve negli ospedali, nelle scuole, negli organismi sociali e caritativi cattolici soddisfa le esigenze concrete degli altri, sapendo bene che stanno servendo il Signore stesso mediante i loro atti particolari di carità... Sacerdoti, religiosi e laici nelle vostre diocesi, occupandosi di malati, aiutando i giovani a crescere in virtù e conoscenza e soddisfacendo le necessità dei poveri, rivelano il volto umano dell'amore di Dio per ogni persona. Che l'incontro con il Cristo vivo risvegli nei loro cuori il desiderio di condividere con gli altri la gioia di vivere alla presenza di Dio”. Il Papa ha concluso il suo discorso esortando i Vescovi pakistani a continuare ad esercitare “la missione speciale di predicatori del Vangelo e di agenti di amore e di pace nella Chiesa e nella società”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/6/2008)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, in inglese.

www.evangelizatio.org

19 giugno 2008 – Udienza ai partecipanti all’Assemblea della Riunione delle Opere per l’Aiuto alle Chiese Orientali (R.O.A.C.O.)

VATICANO – Appello del Papa “perché siano offerte al Medio Oriente, e in particolare alla Terra Santa, al Libano e all'Iraq la sospirata pace e la stabilità sociale nel rispetto dei diritti fondamentali della persona, compresa una reale libertà religiosa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Un ringraziamento per il sostegno prezioso offerto “alla missione propria del Vescovo di Roma di presiedere all'universale carità” nell'amore per le Chiese Orientali Cattoliche, è stato espresso dal Santo Padre Benedetto XVI ai membri della Roaco (Riunione delle opere in aiuto alle Chiese orientali), ricevuti in udienza giovedì 19 giugno, in occasione della loro riunione. Il Papa ha ribadito che la vita ordinaria e la peculiare missione delle Chiese Orientali Cattoliche, “soprattutto a livello ecumenico e interreligioso, vanno sostenute dall'intera Chiesa Cattolica”. Pertanto la Congregazione per le Chiese Orientali e la Roaco “si fanno opportunamente interpreti della solidarietà spirituale e materiale di tutti i cattolici, perché quelle Comunità possano vivere in pienezza il mistero dell'unica Chiesa di Cristo nella fedeltà alle proprie tradizioni spirituali”. 

Le comunità cattoliche in Armenia e in Georgia, che “sono state fra le prime a ricevere la luce di Cristo”, sono state l'argomento della sessione della Roaco. Salutando i fratelli Vescovi che servono il popolo di Dio in queste aree, Benedetto XVI ha affermato: “Vivendo umilmente e fraternamente con altre Chiese cristiane e servendo generosamente i poveri, queste comunità cattoliche, per quanto piccole, possono esprimere in modo molto pratico la comunione di amore propria della Chiesa cattolica universale”. 

Citando le sofferenze dei cristiani iracheni, il Papa ha ricordato l'uccisione dell'Arcivescovo dei Caldei, Paulos Faraj Rahho: “Come molti altri cristiani iracheni l'Arcivescovo ha preso la sua croce e ha seguito il Signore... Era un uomo di pace e di dialogo. Incoraggio le organizzazioni di aiuto presenti a proseguire gli sforzi per sostenere i cristiani iracheni”.

Il Santo Padre ha poi ricordato “gli sviluppi recenti nel Libano, che ha ritrovato la via del dialogo e della comprensione reciproca”, auspicando che “il Libano sappia rispondere con coraggio alla sua vocazione di essere, per il Medio Oriente e per il mondo intero, un segno della possibilità effettiva di una coesistenza pacifica e costruttiva fra gli uomini”. Per questo scopo ha invocato l'intercessione del venerabile padre Jacques Ghazir Haddad, che sarà beatificato domenica prossima: la sua testimonianza tocchi “il cuore dei giovani cristiani libanesi, affinché apprendano, a loro volta, la dolcezza di una vita evangelica al servizio dei poveri e dei piccoli, come testimoni fedeli della fede cattolica nel mondo arabo!”

Nella parte conclusiva del suo discorso, Benedetto XVI ha nuovamente ringraziato quanti si prendono a cuore la causa delle Comunità latine e orientali di Terra Santa, “che è vitale per tutta la Chiesa”. “Condivido le loro prove e le loro speranze – ha detto il Papa - e prego ardentemente di poterle visitare di persona, come prego altresì perché taluni segni di pace, che saluto con immensa fiducia, trovino presto compimento. Faccio appello ai responsabili delle Nazioni perché siano offerte al Medio Oriente, e in particolare alla Terra Santa, al Libano e all'Iraq la sospirata pace e la stabilità sociale nel rispetto dei diritti fondamentali della persona, compresa una reale libertà religiosa. E' la pace, del resto, l'unica via per affrontare anche il grave problema dei profughi e dei rifugiati, e per fermare l'emigrazione, specialmente cristiana, che ferisce pesantemente le Chiese Orientali”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

20 giugno 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso Internazionale per i responsabili delle Radio cattoliche promosso dal Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali

VATICANO – Il Papa ai Responsabili delle Radio cattoliche: “La radio partecipa alla missione della Chiesa e alla sua visibilità, ma genera anche un nuovo modo di vivere, di essere e di fare Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Cari amici, mentre lavorate nelle stazioni radio cattoliche siete al servizio del Verbo. Le parole che trasmettete ogni giorno sono un'eco del Verbo eterno che si è fatto carne. Le vostre parole daranno frutto solo nella misura in cui servono il Verbo eterno, Gesù Cristo”. E' la raccomandazione del Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti al Congresso internazionale per i Responsabili delle Radio Cattoliche promosso dal Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali sul tema: ‘L’identità e la missione delle radio cattoliche oggi. Dal pensiero sull’uomo ad una informazione a servizio della persona’, ricevuti in udienza il 20 giugno. 
All'inizio del suo discorso il Santo Padre ha ricordato che “le molte e diverse forme di comunicazione con cui tutti abbiamo a che fare, manifestano con evidente chiarezza come l'uomo, nella sua struttura antropologica essenziale, sia costituito per entrare in relazione con l'altro. Lo fa soprattutto per mezzo della parola”. 

Il Papa ha quindi incoraggiato gli operatori delle radio cattoliche a non scoraggiarsi nel loro lavoro quotidiano: “Le parole che trasmettete raggiungono innumerevoli persone, alcune delle quali sono sole e ricevono la vostra parola come un dono consolatore, mentre altre sono curiose e interessate a quanto sentono, altre non vanno mai in chiesa perché appartengono a un'altra religione o a nessuna, e altre ancora non hanno mai sentito il nome di Gesù Cristo, ma attraverso il vostro servizio ascoltano per la prima volta le parole di salvezza. Questo lavoro di paziente semina, svolta giorno dopo giorno, ora dopo ora, è il vostro modo di cooperare alla missione apostolica.”

Tra le molteplici forme di comunicazione oggi esistenti – che “possono essere un dono di Dio al servizio dello sviluppo della persona umana e dell'umanità intera” – la radio occupa un posto particolare in quanto “propone una prossimità e un ascolto della parola e della musica, per informare e distendere, per annunciare e denunciare, ma sempre nel rispetto della realtà e in una chiara prospettiva di educazione alla verità e alla speranza. Gesù Cristo ci dona in effetti la Verità sull'uomo e la verità per l'uomo, e, a partire da questa verità, una speranza per il presente e per il futuro delle persone e del mondo”. 

Dopo aver incoraggiato gli operatori delle radio nella loro missione, il Santo Padre ha sottolineato la necessità di integrare il messaggio cristiano nella “nuova cultura” creata dalla comunicazione moderna, ed ha proseguito: “Per questo legame con la parola, la radio partecipa alla missione della Chiesa e alla sua visibilità, ma genera anche un nuovo modo di vivere, di essere e di fare Chiesa: comporta poste in gioco ecclesiologiche e pastorali. È importante rendere attraente la Parola di Dio dandole corpo attraverso le vostre realizzazioni e le vostre emissioni per toccare il cuore degli uomini e delle donne del nostro tempo, e per partecipare alla trasformazione della vita dei nostri contemporanei.”

Concludendo il suo discorso, il Papa ha messo in luce che i network delle radio cattoliche “possono rappresentare, fin d'ora, una piccola ma concreta eco nel mondo di quella rete di amicizia che la presenza di Cristo Risorto, il Dio-con-noi, ha inaugurato fra cielo e terra e fra uomini di tutti i continenti e le epoche. Così facendo, il vostro stesso lavoro si inscriverà a pieno titolo nella missione della Chiesa, che vi invito ad amare profondamente. Aiutando il cuore di ogni uomo ad aprirsi a Cristo, aiuterete il mondo ad aprirsi alla speranza e a spalancarsi a quella civiltà della verità e dell'amore che è il frutto più eloquente della sua presenza fra noi”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

21 giugno 2008 – Messaggio ai giovani riuniti a Québec (Canada) in occasione del 49° Congresso Eucaristico Internazionale

VATICANO – “Non abbiate paura di annunciare Cristo ai vostri coetanei”: l'esortazione del Santo Padre in un videomessaggio ai giovani riuniti per il Congresso Eucaristico Internazionale di Québec

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Vi invito a meditare senza sosta questo 'grande mistero della fede' come noi lo proclamiamo in ogni Messa, dopo la consacrazione”: è l'invito che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai giovani riuniti a Québec, in Canada, per il 49.mo Congresso eucaristico internazionale, in un videomessaggio trasmesso durante la Veglia di preghiera di sabato sera, 21 giugno. “L'Eucaristia è, per eccellenza, il gesto di amore di Dio per noi” ha affermato il Papa, ricordando che “Gesù è il modello del dono totale di sé, strada sulla quale anche noi dobbiamo camminare al suo seguito”, conformandovi tutta la nostra vita. 

“E' Cristo che ci convoca per riunirci in assemblea, per costituire la Chiesa, il Suo Corpo nel mondo” prosegue Papa Benedetto XVI, sottolineando che “per accedere alle due mense, della Parola e del Pane, dobbiamo innanzitutto accogliere il perdono di Dio” che “ripristina in noi l’immagine divina e che ci mostra fino a che punto siamo amati”. Nel Suo Figlio, afferma ancora il Papa, “Dio ci rivela il Volto del Padre, un volto d’amore e speranza e ci mostra il cammino del bene e della gioia”. 

Dopo aver accolto la Parola di Dio ed essersi nutriti del Suo Corpo, occorre lasciarsi trasformare interiormente per ricevere da Lui la nostra missione. Dio “vi invia nel mondo per essere portatori della sua pace e testimoni del suo messaggio di amore” ha detto il Santo Padre ai giovani, e poi ha proseguito: “Non abbiate paura di annunciare Cristo ai giovani della vostra età. Mostrate loro che Cristo non ostacola la vostra vita, né la vostra libertà; al contrario, vi dona la vera vita, che vi rende liberi per lottare contro il male e fare della vostra vita qualcosa di bello”.

Nella parte conclusiva del video messaggio il Santo Padre si è soffermato sull'importanza dell'Eucaristia domenicale, “un incontro di amore con il Signore di cui non possiamo fare a meno”. Quando, come i discepoli di Emmaus, lo riconosciamo nello spezzare del pane, “diventiamo suoi compagni di viaggio”, e Lui ci aiuterà a crescere e a dare il meglio di noi stessi. Nel pane eucaristico “Cristo è presente realmente, totalmente e sostanzialmente”, ed ha invitato i giovani ad incontrarlo a Messa e durante l'adorazione silenziosa dinanzi al Santissimo Sacramento. Infine il Santo Padre ha così esortato i giovani che nel loro cuore sentissero la chiamata del Signore a seguirlo più da vicino, nel sacerdozio o nella vita consacrata: “Non abbiate paura di ascoltare questa chiamata e di rispondere con gioia”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/6/2008)

Il testo integrale del videomessaggio del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

21 giugno 2008 – Lettera al Cardinale Camillo Ruini per il XXV anniversario di Ordinazione Episcopale

VATICANO – Lettera del Santo Padre al Cardinale Camillo Ruini in occasione del XXV anniversario di Ordinazione episcopale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha indirizzato una Lettera al Cardinale Camillo Ruini, Suo Vicario Generale per la diocesi di Roma, di cui è stata data lettura nel corso della solenne Concelebrazione Eucaristica presieduto dallo stesso Card. Ruini la sera di sabato 21 giugno nella Basilica di San Giovanni in Laterano, in occasione del 25° anniversario di ordinazione episcopale del Cardinale Vicario e per i giubilei dei sacerdoti in servizio pastorale nella diocesi.

“In questa felice circostanza – scrive il Papa –, desidero unirmi spiritualmente a Lei, caro e venerato Fratello, nel rendimento di grazie a Dio, ricordando le tappe del Suo fruttuoso ministero episcopale”. I primi tre anni nella sua Diocesi di origine di Reggio Emilia-Guastalla, quale Vescovo Ausiliare, con il particolare compito di seguire la formazione e la promozione del laicato e la celebrazione del Sinodo diocesano, oltre ad essere impegnato come Vice Presidente del Comitato promotore del Convegno nazionale della Chiesa italiana a Loreto. Quindi, nel giugno 1986, la nomina di Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana. “Da allora – scrive Benedetto XVI – e fino al 7 marzo dello scorso anno Ella ha servito ininterrottamente l’Episcopato italiano, in modo particolare a partire dal 1991, quando divenne Presidente della CEI”. 

“Il motivo per il quale ora mi preme soprattutto ringraziarLa, Signor Cardinale, è però il Suo impegno al servizio della Chiesa di Roma” prosegue il Santo Padre, ricordando che il 17 gennaio 1991 il Servo di Dio Giovanni Paolo II lo chiamò a succedere al Cardinale Ugo Poletti. “Nella Chiesa di Roma tutti hanno potuto constatare la Sua grande capacità di lavoro, la Sua fede semplice e schietta, la Sua intelligente creatività pastorale, la Sua fedeltà all’identità viva dell’Istituzione attraverso l’unione con il Papa anche in mezzo alle difficoltà, il Suo fiducioso e sorridente ottimismo”.

Tra gli eventi significati di questi anni, il Papa cita la conclusione del Sinodo diocesano, nel 1993, e la redazione del Libro del Sinodo. i ‘Dialoghi in Cattedrale’ e gli annuali Convegni ecclesiali, la Missione cittadina in preparazione al Grande Giubileo dell'anno 2000. Nell'ordinario ministero episcopale ha accompagnato all’Ordinazione 484 presbiteri diocesani, ha favorito la realizzazione di 57 nuove chiese parrocchiali, di due luoghi sussidiari di culto e della chiesa del Collegio dei Santi Martiri Coreani, ha assegnato una chiesa per le loro celebrazioni a numerose comunità cattoliche provenienti da altre nazioni del mondo. Grazie alla sua cura pastorale in questi anni la Diocesi di Roma “è cresciuta nella comunione e nella consapevolezza dell’urgenza della missione”.

Il Santo Padre esprime un particolare ringraziamento per aver sostenuto il Suo invito “ad un serio impegno per l’educazione e per aver convocato più volte in Piazza San Pietro tanti fedeli per ascoltare, sostenere e incoraggiare il ministero del Romano Pontefice”.

La Lettera si conclude con queste parole: “In tutte queste circostanze, Ella è stata esemplarmente fedele al Suo motto episcopale: 'Veritas liberabit nos'. In nome di questa Verità, che è Cristo stesso, Lei si è continuamente speso per il popolo di Dio che è in Roma. Anche per molti altri servizi resi alla Chiesa e alla società in questi venticinque anni di episcopato occorrerebbe ringraziarLa, venerato Fratello. Il Signore, che conosce i cuori degli uomini, in particolare le gioie e le sofferenze dei Pastori, La ricompensi come solo Lui sa fare e continui a colmarLa dei suoi doni”.(S.L.) (Agenzia Fides 23/6/2008)

Il testo integrale della Lettera del Santo Padre, in italiano
www.evangelizatio.org

22 giugno 2008 – Angelus

VATICANO – “Il male e l’irrazionale non hanno l’ultima parola, ma unico Signore del mondo e della vita è Cristo, il Verbo di Dio incarnato” ricorda il Papa all'Angelus, ed invita tutti a prepararsi “a celebrare con fede l’Anno Paolino

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La differenza “tra le paure umane e il timore di Dio” è stata messa in luce dal Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare l'Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro domenica 22 giugno. Partendo dai due inviti di Gesù contenuti nel Vangelo della domenica – da una parte "non temete gli uomini" e dall’altra ‘temete’ Dio (cfr Mt 10,26.28) – il Papa ha affermato che “la paura è una dimensione naturale della vita” che sperimentiamo fin da piccoli, e che assume forme diverse anche nell'età adulta. Ai nostri giorni è poi viva “una forma di paura più profonda, di tipo esistenziale, che sconfina a volte nell’angoscia: essa nasce da un senso di vuoto, legato a una certa cultura permeata da diffuso nichilismo teorico e pratico”.

“Di fronte all’ampio e diversificato panorama delle paure umane – ha proseguito il Papa – , la Parola di Dio è chiara: chi 'teme' Dio 'non ha paura'. Il timore di Dio, che le Scritture definiscono come 'il principio della vera sapienza', coincide con la fede in Lui, con il sacro rispetto per la sua autorità sulla vita e sul mondo... chi teme Dio avverte in sé la sicurezza che ha il bambino in braccio a sua madre: chi teme Dio è tranquillo anche in mezzo alle tempeste, perché Dio, come Gesù ci ha rivelato, è Padre pieno di misericordia e di bontà... Il credente dunque non si spaventa dinanzi a nulla, perché sa di essere nelle mani di Dio, sa che il male e l’irrazionale non hanno l’ultima parola, ma unico Signore del mondo e della vita è Cristo, il Verbo di Dio incarnato, che ci ha amati sino a sacrificare se stesso, morendo sulla croce per la nostra salvezza. Più cresciamo in questa intimità con Dio, impregnata di amore, più facilmente vinciamo ogni forma di paura”.

Prima di recitare la preghiera mariana, Benedetto XVI ha citato la testimonianza di San Paolo, che “forte della presenza di Cristo e confortato dal suo amore, non temette nemmeno il martirio”, ed ha ricordato l'apertura dell'Anno giubilare che celebra il bimillenario della sua nascita. “Possa questo grande evento spirituale e pastorale – ha proseguito il Pontefice – suscitare anche in noi una rinnovata fiducia in Gesù Cristo che ci chiama ad annunciare e testimoniare il suo Vangelo, senza nulla temere. Vi invito pertanto, cari fratelli e sorelle, a prepararvi a celebrare con fede l’Anno Paolino che, a Dio piacendo, aprirò solennemente sabato prossimo, alle ore 18, nella Basilica di San Paolo fuori le Mura”.

Dopo l'Angelus Benedetto XVI ha ricordato il naufragio, nell’arcipelago delle Filippine, di un traghetto travolto dal tifone Fengshen: “Mentre assicuro la mia vicinanza spirituale alle popolazioni delle isole colpite dal tifone – ha detto il Papa – , elevo una speciale preghiera al Signore per le vittime di questa nuova tragedia del mare, in cui pare siano coinvolti anche numerosi bambini”.

Quindi si è unito alla gioia delle Suore Francescane della Croce del Libano per la beatificazione, a Beirut, del loro Fondatore, il beato Yaaqub da Ghazir Haddad, al secolo Khalil, auspicando che l’intercessione del nuovo Beato A, unita a quella dei Santi libanesi, “ottenga a quell’amato e martoriato Paese, che troppo ha sofferto, di  progredire finalmente verso una stabile pace”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org

22 giugno 2008 – Omelia in occasione della conclusione del 49° Congresso Eucaristico Internazionale 

VATICANO – “L'Eucaristia è il nostro tesoro più bello”: l'omelia del Papa in collegamento via satellite con Québec per la chiusura del Congresso Eucaristico internazionale, appuntamento a Dublino nel 2012

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 22 giugno il Santo Padre Benedetto XVI ha pronunciato in collegamento diretto televisivo via satellite con la spianata di Abraham, a Québec (Canada), l'omelia della Santa Messa conclusiva del Quarantanovesimo Congresso Eucaristico internazionale, che è stata presieduta dall'Inviato Speciale del Papa, il Cardinale Jozef Tomko.

“L'Eucaristia è il nostro tesoro più bello – ha detto il Papa nell'omelia –. È il sacramento per eccellenza; essa ci introduce maggiormente nella vita eterna, contiene tutti i misteri della nostra salvezza, è la fonte e il culmine dell'azione e della vita della Chiesa, come ricorda il Concilio Vaticano II. È dunque particolarmente importante che i pastori e i fedeli s'impegnino costantemente ad approfondire questo grande sacramento”. 

Il Papa ha messo quindi in luce che la partecipazione all'Eucaristia non ci allontana dai nostri contemporanei, al contrario, “poiché essa è l'espressione per eccellenza dell'amore di Dio, ci invita a impegnarci con tutti i nostri fratelli per affrontare le sfide presenti e per fare della terra un luogo in cui si vive bene. Per questo dobbiamo lottare incessantemente affinché ogni persona sia rispettata dal suo concepimento fino alla sua morte naturale, le nostre società ricche accolgano i più poveri e riconferiscano loro tutta la loro dignità, ogni persona possa alimentarsi e far vivere la propria famiglia e la pace e la giustizia risplendano in tutti i continenti. Queste sono le sfide che devono mobilitare tutti i nostri contemporanei e per le quali i cristiani devono attingere la loro forza dal mistero eucaristico”. 

Proseguendo l'omelia, Benedetto XVI ha espresso il desiderio che “tutti si impegnino a studiare questo grande mistero”, rivisitando, in particolare il testo del Concilio sulla Liturgia, la Sacrosanctum Concilium, e allo stesso tempo tutti si adoperino anche per un rinnovamento della catechesi eucaristica, “di modo che acquisiscano essi stessi un'autentica consapevolezza eucaristica e a loro volta insegnino ai bambini e ai giovani a riconoscere il mistero centrale della fede e costruiscano la loro vita intorno a esso”. Ai sacerdoti il Papa ha rivolto un particolare invito “a rendere il dovuto onore al rito eucaristico” e a tutti i fedeli ha chiesto “di rispettare il ruolo di ogni individuo, sia sacerdote sia laico, nell'azione eucaristica. La liturgia non appartiene a noi: è il tesoro della Chiesa”.

Parlando dell'Eucaristia come “sacramento dell'unità della Chiesa”, il Santo Padre ha ricordato che “nell'Eucaristia il sacrificio di Cristo viene costantemente rinnovato, la Pentecoste viene costantemente rinnovata” ed ha espresso l'auspicio che tutti diventino “sempre più consapevoli dell'importanza dell'Eucaristia domenicale, perché la domenica, il primo giorno della settimana, è il giorno in cui onoriamo Cristo, il giorno in cui riceviamo la forza per vivere quotidianamente il dono di Dio!”

Un altro aspetto sottolineato dal Papa riguarda l'attenzione di Pastori e fedeli sulla loro preparazione alla ricezione dell'Eucaristia: “Nonostante la nostra debolezza e il nostro peccato, Cristo vuole dimorare in noi. Per questo, dobbiamo fare tutto il possibile per riceverlo in un cuore puro, ritrovando costantemente, mediante il sacramento del perdono... Di fatto, il peccato, soprattutto quello grave, si oppone all'azione della grazia eucaristica in noi. D'altro canto, coloro che non possono comunicarsi per la loro situazione troveranno comunque in una comunione di desiderio e nella partecipazione all'Eucaristia una forza e un'efficacia salvatrice”. 

Quindi Benedetto XVI ha ricordato che “l'Eucaristia ha un posto molto speciale nella vita dei Santi” ed ha invitato a rendere grazie a Dio “per la storia di santità del Québec e del Canada, che ha contribuito alla vita missionaria della Chiesa”. Dopo aver citato i martiri canadesi e quanti hanno fondato e fatto crescere la Chiesa in Canada, il Papa ha esortato ad imparare da loro: “fate di ogni giorno un'offerta alla gloria di Dio Padre e prendete parte alla costruzione del mondo, ricordandovi con orgoglio della vostra eredità religiosa e del suo irradiamento sociale e culturale, e preoccupandovi di diffondere attorno a voi i valori morali e spirituali che giungono a noi dal Signore.”
Nella parte finale dell'omelia, il Santo Padre ha messo in evidenza che “l'Eucaristia non è solo un pasto fra amici. È mistero di alleanza... Siamo chiamati a entrare in questo mistero di alleanza conformando ogni giorno di più la nostra vita al dono ricevuto nell'Eucaristia. Questa ha un carattere sacro, come ricorda il Concilio Vaticano II” ed in un certo senso, essa è anche anticipazione del banchetto nel Regno eterno.

Benedetto XVI ha concluso l'omelia invitando a pregare per le vocazioni sacerdotali, “affinché il popolo di Dio non manchi mai di ministri per donargli il Corpo di Cristo”, ed ha annunciato che il prossimo Congresso Eucaristico internazionale si terrà a Dublino, in Irlanda, nel 2012. “Chiedo al Signore di fare scoprire a ognuno di voi la profondità e la grandezza del mistero della fede. Che Cristo, presente nell'Eucaristia, e lo Spirito Santo, invocato sul pane e sul vino, vi accompagnino nel vostro cammino quotidiano e nella vostra missione!” (S.L.) (Agenzia Fides 24/6/2008)

Il testo integrale dell'omelia del Santo Padre, in francese e inglese
www.evangelizatio.org

25 giugno 2008 – Saluto in occasione della pubblicazione del primo numero della traduzione in lingua mayalaiam dell’edizione in lingua inglese de “L’Osservatore Romano” 

VATICANO – Il saluto di Benedetto XVI in occasione della pubblicazione del primo numero della versione in malayalam de “L'Osservatore Romano”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione della pubblicazione del primo numero della versione in malayalam dell'edizione in lingua inglese de “L'Osservatore Romano”, il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto il seguente saluto:

“Cari amici, la pubblicazione della prima edizione de L'Osservatore Romano in lingua malayalam è un evento altamente significativo nella vita della Chiesa in India perché terrà informati gli oltre sei milioni di cattolici del Kerala sul ministero del Papa e sull'opera della Santa Sede e rafforzerà i vincoli di fede e di comunione ecclesiale che uniscono la comunità cattolica alla Sede di Pietro. Volentieri colgo tale occasione per offrire i miei oranti buoni auspici per questa importante impresa e per ringraziare sentitamente i direttori della Carmel International Publishing House e quanti hanno contribuito in qualche modo alla sua realizzazione.

Spero che questa nuova traduzione dell'edizione inglese, che va ad affiancarsi alle altre edizioni in lingua de L'Osservatore Romano, sarà una fonte preziosa di istruzione e di arricchimento nella fede, un incentivo a maggiori fraternità e cooperazione in seno alla comunità cattolica del Kerala, caratterizzata da una ricca diversità, e un aiuto indispensabile per l'opera costante di evangelizzazione.

A voi e alle vostre famiglie imparto di cuore la mia Benedizione Apostolica quale pegno di gioia e di pace in nostro Signore Gesù Cristo. Benedetto PP. XVI”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/6/2008)

Il testo originale del saluto del Santo Padre, in inglese
www.evangelizatio.org

25 giugno 2008 – Udienza generale

VATICANO – “La vita e il pensiero di Massimo restano potentemente illuminati da un immenso coraggio nel testimoniare l’integrale realtà di Cristo, senza alcuna riduzione o compromesso”: la catechesi del Papa dedicata a San Massimo il Confessore

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La vita e il pensiero di Massimo restano potentemente illuminati da un immenso coraggio nel testimoniare l’integrale realtà di Cristo, senza alcuna riduzione o compromesso. E così appare chi è veramente l’uomo, come dobbiamo vivere per rispondere alla nostra vocazione. Dobbiamo vivere uniti a Dio, per essere così uniti a noi stessi e al cosmo, dando al cosmo stesso e all’umanità la giusta forma”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI ha presentato la figura del monaco San Massimo, uno dei grandi Padri della Chiesa di Oriente del tempo tardivo durante l'udienza generale di mercoledì 25 giugno. 

A Massimo, nato in Palestina intorno al 580, fu assegnato dalla Tradizione cristiana il titolo di Confessore “per l’intrepido coraggio con cui seppe testimoniare – ‘confessare’ – anche con la sofferenza l’integrità della sua fede in Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, Salvatore del mondo”, ha spiegato il Papa. Avviato fin da ragazzo alla vita monastica e allo studio delle Scritture, Massimo, a causa delle invasioni barbariche, si rifugiò in Africa. Qui si distinse per il coraggio nella difesa dell’ortodossia, in quanto era nata la teoria secondo cui in Cristo vi sarebbe solo una volontà, quella divina. “E così san Massimo – ha ricordato il Papa – afferma con grande decisione: la Sacra Scrittura non ci mostra un uomo amputato, senza volontà, ma un vero uomo completo: Dio, in Gesù Cristo, ha realmente assunto la totalità dell’essere umano – ovviamente eccetto il peccato – quindi anche una volontà umana”. 

San Massimo venne chiamato a Roma nel 649, per prendere parte al Concilio Lateranense, indetto da Papa Martino I a difesa delle due volontà di Cristo, contro l’editto dell’imperatore, che proibiva di discutere tale questione. Per tale iniziativa Papa Martino venne arrestato, processato e condannato a morte, ottenendo la commutazione della pena nel definitivo esilio in Crimea, dove morì il 16 settembre 655, dopo due lunghi anni di umiliazioni e di tormenti.

Poco tempo più tardi, nel 662, anche Massimo, insieme a due suoi discepoli, fu sottoposto a un estenuante processo per lo stesso motivo, benché avesse ormai superato gli ottant’anni di età. “Il tribunale dell’imperatore lo condannò, con l’accusa di eresia, alla crudele mutilazione della lingua e della mano destra, i due organi mediante i quali, attraverso le parole e gli scritti, Massimo aveva combattuto l’errata dottrina dell’unica volontà di Cristo. Infine il santo monaco, così mutilato, venne esiliato nella Colchide, sul Mar Nero, dove morì, sfinito per le sofferenze subite, all’età di 82 anni, il 13 agosto dello stesso anno 662.”

Ricordando le decine di sue opere importanti pervenuteci, il Santo Padre ha sottolineato che “quello di san Massimo non è mai un pensiero solo teologico, speculativo, ripiegato su se stesso, perché ha sempre come punto di approdo la concreta realtà del mondo e della sua salvezza... All’uomo, creato a sua immagine e somiglianza, Dio ha affidato la missione di unificare il cosmo. E come Cristo ha unificato in se stesso l’essere umano, nell’uomo il Creatore ha unificato il cosmo. Egli ci ha mostrato come unificare nella comunione di Cristo il cosmo e così arrivare realmente a un mondo redento. A questa potente visione salvifica fa riferimento uno dei più grandi teologi del secolo ventesimo, Hans Urs von Balthasar, che – 'rilanciando' la figura di Massimo – definisce il suo pensiero con l’icastica espressione di Kosmische Liturgie, ‘liturgia cosmica’. Al centro di questa solenne "liturgia" rimane sempre Gesù Cristo, unico Salvatore del mondo. L’efficacia della sua azione salvifica, che ha definitivamente unificato il cosmo, è garantita dal fatto che egli, pur essendo Dio in tutto, è anche integralmente uomo – compresa anche l’‘energia’ e la volontà dell’uomo”.

Il Santo Padre ha quindi proseguito: “L’universale 'sì' di Cristo, ci mostra anche con chiarezza come dare il collocamento giusto a tutti gli altri valori. Pensiamo a valori oggi giustamente difesi quali la tolleranza, la libertà, il dialogo. Ma una tolleranza che non sapesse più distinguere tra bene e male diventerebbe caotica e autodistruttiva. Così pure: una libertà che non rispettasse la libertà degli altri e non trovasse la comune misura delle nostre rispettive libertà, diventerebbe anarchia e distruggerebbe l’autorità. Il dialogo che non sa più su che cosa dialogare diventa una chiacchera vuota. Tutti questi valori sono grandi e fondamentali, ma possono rimanere veri valori soltanto se hanno il punto di riferimento che li unisce e dà loro la vera autenticità. Questo punto di riferimento è la sintesi tra Dio e cosmo, è la figura di Cristo nella quale impariamo la verità di noi stessi e impariamo così dove collocare tutti gli altri valori, perché scopriamo il loro autentico significato”.
Prima dell’udienza generale, il Santo Padre si era recato in via delle Fondamenta per benedire la statua di San Luigi Orione (1872-1940), Fondatore della Piccola Opera della Divina Provvidenza, e al termine dei saluti nelle varie lingue, il Papa si è rivolto al folto gruppo della Famiglia Orionina, radunata attorno al Vicario di Cristo per celebrare la festa del Papa, con queste parole: “L’inaugurazione della statua del vostro Fondatore costituisca, per tutti i suoi figli spirituali, un rinnovato stimolo a proseguire sul cammino tracciato da san Luigi Orione specialmente per portare al Successore di Pietro – come diceva lui stesso – 'i piccoli, le classi umili, i poveri operai e i reietti della vita che sono i più cari a Cristo e i veri tesori della Chiesa di Gesù Cristo'.” (S.L.) (Agenzia Fides 26/6/2008)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue
www.evangelizatio.org
26 giugno 2008 – Udienza ai Vescovi dell'Honduras in visita “Ad Limina Apostolorum”

VATICANO – Il Papa ai Vescovi dell'Honduras: occorre “dare impulso a un'estesa e audace opera di evangelizzazione, che si fondi, più che sull'efficacia dei mezzi materiali o dei progetti umani, sul potere della Parola di Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La comunità cattolica dell'Honduras è stata benedetta con la consacrazione in poco tempo di cinque nuovi Vescovi; voglia il Signore che questa visita ad limina, quando si celebrano venticinque anni del viaggio pastorale di Papa Giovanni Paolo II nella vostra terra, contribuisca a rafforzare ancora di più gli stretti vincoli di comunione fra voi e con il successore di Pietro, per riprendere con nuovo ardore la missione che il Signore vi ha affidato!” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha accolto i Vescovi dell'Honduras ricevuti in udienza il 26 giugno in occasione della visita “Ad limina Apostolorum”.

“Il popolo honduregno si caratterizza per un profondo spirito religioso che si manifesta, fra le altre cose, nelle numerose e radicate pratiche di devozione popolare, le quali, debitamente purificate da elementi estranei alla fede, devono essere uno strumento valido per l'annuncio del Vangelo” ha affermato il Papa nel suo discorso, sottolineando però anche la diffusione del secolarismo e il proselitismo delle sette. Le difficoltà che si oppongono alla missione pastorale della Chiesa non devono comunque suscitare sconforto, ma “dare impulso a un'estesa e audace opera di evangelizzazione, che si fondi, più che sull'efficacia dei mezzi materiali o dei progetti umani, sul potere della Parola di Dio, accolta con fede, vissuta con umiltà e annunciata con fedeltà”.

Nell'opera di annunciare la Buona Novella della salvezza, i Vescovi possono contare sull'aiuto dei sacerdoti, primi collaboratori. A tale proposito il Santo Padre ha invitato i Vescovi a prestare attenzione “alla loro vita spirituale e ai loro bisogni materiali”, oltre che a continuare a seguire con attenzione la formazione dei seminaristi, assicurando “i formatori migliori e i mezzi materiali adeguati”. Nell'impegno nel suscitare vocazioni fra i giovani, il Papa ha esortato “a incoraggiare la preghiera personale e comunitaria che, oltre a essere un mandato del Signore , è necessaria per scoprire e favorire una risposta generosa alla propria vocazione”. 

Particolare apprezzamento è stato poi espresso da Benedetto XVI per “il grande lavoro evangelico che realizzano le comunità religiose” e per “il ruolo significativo che i laici cattolici honduregni stanno assumendo nelle parrocchie come catechisti e delegati della Parola”. I Vescovi sono stati quindi invitati a “lavorare senza posa” per rendere i fedeli sempre più consapevoli della chiamata a partecipare alla missione salvifica della Chiesa. “I fedeli laici hanno pertanto bisogno di intensificare il loro rapporto con Dio e di acquisire una salda formazione, soprattutto per quanto riguarda la dottrina sociale della Chiesa. In tal modo, come lievito nella massa, potranno compiere la loro missione di trasformare la società secondo il volere di Dio”.

Un altro ambito che merita attenzione pastorale particolare è quello del matrimonio e della famiglia, ha proseguito il Santo Padre, che riferendosi alla situazione dell'Honduras ha affermato: “è giusto riconoscere il passo importante che è stato compiuto nell'includere nella Costituzione del vostro Paese un riconoscimento esplicito del matrimonio, anche se sapete bene che non basta possedere una buona legislazione se poi non si realizza quella necessaria opera culturale e di catechesi in grado di far risplendere nella società la verità e la bellezza del matrimonio, vera alleanza perpetua di vita e di amore fra un uomo e una donna”.

Un ultimo accenno è stato dedicato dal Papa alla situazione di povertà in cui vivono tanti abitanti dell'Honduras, motivo di dolore per i Vescovi. Ad essa va unito l'aumento della violenza, l'emigrazione, la distruzione dell'ambiente, la corruzione e le carenze nell'educazione, fra gli altri gravi problemi. “Come ministri del Buon Pastore avete svolto, con le parole e con le opere, un'intensa opera di aiuto ai bisognosi – ha detto il Papa ai Vescovi honduregni –. Vi esorto vivamente a continuare a mostrare nel vostro ministero il volto misericordioso di Dio, potenziando in tutte le vostre comunità diocesane e parrocchiali un esteso e capillare servizio di carità, che giunga in modo particolare ai malati, agli anziani e ai detenuti”.(S.L.) (Agenzia Fides 27/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in spagnolo
www.evangelizatio.org

27 giugno 2008 – Udienza ai Vescovi di Honk Hong e Macau in visita “Ad Limina Apostolorum”

VATICANO – Benedetto XVI ai Vescovi di Hong Kong e di Macau: “Cristo è, anche per la Cina, un Maestro, un Pastore, un Redentore amoroso: la Chiesa non può tacere questa buona notizia”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il Signore ha conferito a ogni uomo e a ogni donna il diritto di udire l’annuncio che Gesù Cristo 'mi ha amato e ha dato se stesso per me' (Gal 2, 20). A questo diritto corrisponde un dovere di evangelizzare: 'Non è infatti per me un vanto predicare il Vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il Vangelo!' (1 Cor 9, 16; cfr Rm 10, 14). Nella Chiesa ogni attività ha una essenziale dimensione evangelizzatrice e non deve mai essere separata dall'impegno per aiutare tutti a incontrare Cristo nella fede, che è il primario obiettivo dell'evangelizzazione”. Lo ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI nel discorso ai Vescovi di Hong Kong e di Macau, ricevuti in udienza in occasione della visita ‘ad Limina Apostolorum’ il 27 giugno.
Sottolineando come oggi la missione della Chiesa si svolga sullo sfondo della globalizzazione, il Papa ha ricordato che per contrastare gli aspetti negativi di questo fenomeno culturale – come la frammentazione, l'individualismo in cui domina il secolarismo, che spinge il trascendente e il senso del sacro ai margini ed eclissa la fonte stessa di armonia e unità nell'universo – sia importante una solida formazione ed uno sforzo concertato per sostenere l'anima spirituale e morale delle popolazioni. Perciò Benedetto XVI ha esortato i Vescovi di Hong Kong e Macao “a pensare specialmente al giovane clero che è sempre più sottoposto a nuove sfide pastorali, connesse con le esigenze del compito di evangelizzare una società così complessa com'è quella attuale”. Una analoga sollecitudine pastorale dovrà avere di mira “anche tutte le persone consacrate, uomini e donne, che sono chiamate a rendere visibili nella Chiesa e nel mondo i tratti caratteristici di Gesù, vergine, povero e obbediente”.

Il Santo Padre ha poi ribadito il notevole contributo offerto dalle scuole cattoliche “alla formazione intellettuale, spirituale e morale, delle nuove generazioni”, motivo per cui esse vengono scelte da molti genitori, non solo cattolici. Per questo motivo è “della massima importanza rimanere vicini agli studenti e alle loro famiglie, curare la formazione dei giovani alla luce degli insegnamenti del Vangelo e seguire con sollecitudine le necessità spirituali di tutti nella comunità scolastica”. Le scuole cattoliche delle due Diocesi, che tanto hanno contribuito allo sviluppo sociale ed alla crescita culturale della popolazione, incontrano oggi nuove difficoltà, ma il Santo Padre ha assicurato la sua vicinanza ed il suo incoraggiamento “affinché questo prezioso servizio non venga meno”.
Una particolare esortazione è poi stata espressa dal Papa nei riguardi dei movimenti ecclesiali e delle nuove comunità: ha invitato i Vescovi ad andare loro incontro “con molto amore, poiché essi sono una delle novità più importanti suscitate dallo Spirito Santo nella Chiesa per l’attuazione del Concilio Vaticano II” ed allo stesso tempo ha assicurato la sua preghiera “perché anche i movimenti pongano ogni impegno per armonizzare le loro attività con i programmi pastorali e spirituali delle Diocesi”.

Nella parte finale del suo discorso, il Pontefice ha espresso la sua soddisfazione ai Vescovi di Hong Kong e Macao per le molteplici realizzazioni delle loro efficienti comunità diocesane, esortando “ad un sempre maggiore impegno nel ricercare i mezzi più adatti per rendere il messaggio cristiano di amore più comprensibile nel mondo nel quale vivete”. Quindi ha proseguito: “incoraggio le vostre Diocesi a continuare a dare il loro contributo alla Chiesa nella Cina Continentale, sia nel mettere a disposizione il personale per la formazione sia nel sostenere iniziative benefiche di promozione umana e di assistenza. A questo riguardo come non ricordare il prezioso servizio, reso con generosità e con competenza dalla Caritas delle vostre due Diocesi! Non dimenticate, però, che Cristo è, anche per la Cina, un Maestro, un Pastore, un Redentore amoroso: la Chiesa non può tacere questa buona notizia”.

Al termine del discorso, Benedetto XVI ha espresso questo desiderio: “Mi auguro, e chiedo al Signore, che arrivi presto il giorno in cui anche i vostri Confratelli della Cina Continentale possano venire a Roma in pellegrinaggio sulle tombe degli Apostoli Pietro e Paolo, in segno di comunione con il Successore di Pietro e con la Chiesa universale. Colgo volentieri l’occasione per inviare alla Comunità cattolica della Cina e a tutto il popolo di quel vasto Paese l’assicurazione delle mie preghiere e del mio affetto”.(S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org

28 giugno 2008 – Udienza al Patriarca Ecumenico Bartolomeo I 

VATICANO – Benedetto XVI al Patriarca Ecumenico Bartolomeo I: “Possa l'Anno Paolino aiutare il popolo cristiano a rinnovare l'impegno ecumenico, e si intensifichino le iniziative comuni nel cammino verso la comunione fra tutti i discepoli di Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L'auspicio che l'Anno Paolino possa “aiutare il popolo cristiano a rinnovare l'impegno ecumenico, e si intensifichino le iniziative comuni nel cammino verso la comunione fra tutti i discepoli di Cristo” è stato espresso dal Santo Padre Benedetto XVI a Sua Santità il Patriarca Ecumenico Bartolomeo I, ricevuto in udienza il 28 giugno in occasione della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo e dell’apertura dell’Anno Paolino. 

“La celebrazione dei Santi Pietro e Paolo, Patroni della Chiesa di Roma, così come quella di Sant’Andrea, Patrono della Chiesa di Costantinopoli, ci offrono annualmente la possibilità di uno scambio di visite – ha detto Benedetto XVI nel suo discorso – , che sono sempre occasioni importanti per fraterne conversazioni e comuni momenti di preghiera. Cresce così la conoscenza personale reciproca; si armonizzano le iniziative e aumenta la speranza, che tutti ci anima, di poter giungere presto alla piena unità, in obbedienza al mandato del Signore”.

All'indizione dell'Anno Paolino da parte di Benedetto XVI, “con l’intento di promuovere una sempre più approfondita riflessione sull'eredità teologica e spirituale lasciata alla Chiesa dall’Apostolo delle genti, con la sua vasta e profonda opera di evangelizzazione”, si affianca l'indizione di un Anno Paolino anche da parte del Patriarca Ecumenico. “Questa felice coincidenza – ha sottolineato Benedetto XVI – pone in evidenza le radici della nostra comune vocazione cristiana e la significativa sintonia, che stiamo vivendo, di sentimenti e di impegni pastorali”.
Il Pontefice ha quindi richiamato l'insegnamento di San Paolo sull'unità dei cristiani, auspicando che “la fede comune, l’unico Battesimo per la remissione dei peccati e l'obbedienza all'unico Signore e Salvatore, possano quanto prima esprimersi appieno nella dimensione comunitaria ed ecclesiale”. Quindi ha proseguito: “Nel nostro mondo, in cui si va consolidando il fenomeno della globalizzazione ma continuano ciononostante a persistere divisioni e conflitti, l’uomo avverte un crescente bisogno di certezze e di pace. Allo stesso tempo, però, egli resta smarrito e quasi irretito da una certa cultura edonistica e relativistica, che pone in dubbio l’esistenza stessa della verità. Le indicazioni dell’Apostolo sono, al riguardo, quanto mai propizie per incoraggiare gli sforzi tesi alla ricerca della piena unità tra i cristiani, tanto necessaria per offrire agli uomini del terzo millennio una sempre più luminosa testimonianza di Cristo, Via, Verità e Vita. Solo in Cristo e nel suo Vangelo l’umanità può trovare risposta alle sue più intime attese”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org
28 giugno 2008 – Primi Vespri della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo

VATICANO – Il Papa apre l'Anno Paolino: “Ringraziamo il Signore, perché ha chiamato Paolo, rendendolo luce delle genti e maestro di tutti noi, e lo preghiamo: Donaci anche oggi testimoni della risurrezione, colpiti dal tuo amore e capaci di portare la luce del Vangelo nel nostro tempo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Alle ore 18 di sabato 28 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato nella Basilica di San Paolo fuori le Mura dove ha presieduto la Celebrazione dei primi Vespri della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, in occasione dell’apertura dell’Anno Paolino, con la partecipazione del Patriarca Ecumenico Bartolomeo I e dei Rappresentanti delle altre Chiese e Comunità Cristiane. Prima di entrare in Basilica, il Papa, seguito dal Patriarca Ecumenico e dal Rappresentante del Primate Anglicano, ha acceso nel quadriportico un cero del braciere che arderà per tutto il corso dell’Anno Paolino. Quindi la processione è entrata in Basilica passando dalla “Porta Paolina”, ed il Santo Padre è sceso alla Confessione per venerare il sepolcro dell’Apostolo, quindi ha avuto inizio la Celebrazione dei Vespri. 

Nell'omelia Benedetto XVI ha messo in evidenza prima di tutto che “Paolo non è per noi una figura del passato, che ricordiamo con venerazione. Egli è anche il nostro maestro, apostolo e banditore di Gesù Cristo anche per noi. Siamo quindi riuniti non per riflettere su una storia passata, irrevocabilmente superata. Paolo vuole parlare con noi – oggi. Per questo ho voluto indire questo speciale Anno Paolino: per ascoltarlo e per apprendere ora da lui, quale nostro maestro, 'la fede e la verità', in cui sono radicate le ragioni dell’unità tra i discepoli di Cristo”. 

Dopo aver salutato i numerosi delegati e rappresentanti di altre Chiese e Comunità ecclesiali presenti, il Papa ha posto l'interrogativo: “Chi è Paolo? Che cosa dice a me?”. La risposta viene da tre testi del Nuovo Testamento che il Santo Padre ha illustrato. Nella Lettera ai Galati “egli ci ha donato una professione di fede molto personale... La sua fede è l’esperienza dell’essere amato da Gesù Cristo in modo tutto personale; è la coscienza del fatto che Cristo ha affrontato la morte non per un qualcosa di anonimo, ma per amore di lui – di Paolo – e che, come Risorto, lo ama tuttora, che cioè Cristo si è donato per lui. La sua fede è l’essere colpito dall’amore di Gesù Cristo, un amore che lo sconvolge fin nell’intimo e lo trasforma. La sua fede non è una teoria, un’opinione su Dio e sul mondo. La sua fede è l’impatto dell’amore di Dio sul suo cuore. E così questa stessa fede è amore per Gesù Cristo”.

Nella Lettera ai Tessalonicesi leggiamo che “la verità era per lui troppo grande per essere disposto a sacrificarla in vista di un successo esterno. La verità che aveva sperimentato nell‘incontro con il Risorto ben meritava per lui la lotta, la persecuzione, la sofferenza. Ma ciò che lo motivava nel più profondo, era l’essere amato da Gesù Cristo e il desiderio di trasmettere ad altri questo amore. Paolo era un uomo colpito da un grande amore, e tutto il suo operare e soffrire si spiega solo a partire da questo centro”. Il Santo Padre si è poi soffermato ad illustrare una delle sue parole-chiave: la libertà. “Paolo era libero come uomo amato da Dio che, in virtù di Dio, era in grado di amare insieme con Lui... Chi ama Cristo come lo ha amato Paolo, può veramente fare quello che vuole, perché il suo amore è unito alla volontà di Cristo e così alla volontà di Dio; perché la sua volontà è ancorata alla verità e perché la sua volontà non è più semplicemente volontà sua, arbitrio dell’io autonomo, ma è integrata nella libertà di Dio e da essa riceve la strada da percorrere”.

Citando la domanda che il Cristo risorto rivolse a Saulo sulla strada verso Damasco – “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?” – il Papa ha messo in evidenza che “perseguitando la Chiesa, Paolo perseguita lo stesso Gesù... Cristo non si è ritirato nel cielo, lasciando sulla terra una schiera di seguaci che mandano avanti 'la sua causa'. La Chiesa non è un’associazione che vuole promuovere una certa causa. In essa non si tratta di una causa. In essa si tratta della persona di Gesù Cristo, che anche da Risorto è rimasto 'carne'... Egli ha un corpo. È personalmente presente nella sua Chiesa... In tutto ciò traspare il mistero eucaristico, nel quale Cristo dona continuamente il suo Corpo e fa di noi il suo Corpo... Continuamente Cristo ci attrae dentro il suo Corpo, edifica il suo Corpo a partire dal centro eucaristico, che per Paolo è il centro dell’esistenza cristiana, in virtù del quale tutti, come anche ogni singolo può in modo tutto personale sperimentare: Egli mi ha amato e ha dato se stesso per me”.

Nella lettera a Timoteo, infine, San Paolo esorta il suo discepolo di fronte alla morte, e quasi come un testamento, l'Apostolo afferma che “l’incarico dell’annuncio e la chiamata alla sofferenza per Cristo vanno inscindibilmente insieme. La chiamata a diventare il maestro delle genti è al contempo e intrinsecamente una chiamata alla sofferenza nella comunione con Cristo, che ci ha redenti mediante la sua Passione. In un mondo in cui la menzogna è potente, la verità si paga con la sofferenza. Chi vuole schivare la sofferenza, tenerla lontana da sé, tiene lontana la vita stessa e la sua grandezza; non può essere servitore della verità e così servitore della fede... L’Eucaristia – il centro del nostro essere cristiani – si fonda nel sacrificio di Gesù per noi, è nata dalla sofferenza dell’amore, che nella Croce ha trovato il suo culmine. Di questo amore che si dona noi viviamo. Esso ci dà il coraggio e la forza di soffrire con Cristo e per Lui in questo mondo, sapendo che proprio così la nostra vita diventa grande e matura e vera”.

Il Papa ha concluso l'omelia con questa esortazione: “In questa ora ringraziamo il Signore, perché ha chiamato Paolo, rendendolo luce delle genti e maestro di tutti noi, e lo preghiamo: Donaci anche oggi testimoni della risurrezione, colpiti dal tuo amore e capaci di portare la luce del Vangelo nel nostro tempo. San Paolo, prega per noi! Amen.”

Prima della Benedizione finale, il Patriarca Ecumenico Bartolomeo I ha preso la parola ed ha ricordato che “la radicale conversione ed il kerygma apostolico di Saulo di Tarso hanno 'scosso' la storia nel senso letterale del termine ed hanno scolpito l’identità stessa della cristianità... Questo sacro luogo fuori le Mura è senza dubbio quanto mai appropriato per commemorare e celebrare un uomo che stabilì un connubio tra lingua greca e mentalità romana del suo tempo, spogliando la cristianità, una volta per tutte, da ogni ristrettezza mentale, e forgiando per sempre il fondamento cattolico della Chiesa ecumenica. Auspichiamo che la vita e le Lettere di San Paolo continuino ad essere per noi fonte di ispirazione 'affinché tutte le genti obbediscano alla fede in Cristo' (cfr. Rom 16,27)”.(S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2008)

Il testo integrale dell'omelia del Santo Padre e del Patriarca Ecumenico
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29 giugno 2008 – Celebrazione Eucaristica nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo

VATICANO – Nella Solennità dei Santi Pietro e Paolo, Benedetto XVI ricorda che “il sangue dei martiri non invoca vendetta, ma riconcilia... si presenta come forza dell’amore che supera l’odio e la violenza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 29 giugno 2008, Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, il Santo Padre Benedetto XVI ha celebrato l’Eucaristia nella Basilica Vaticana con la partecipazione del Patriarca Ecumenico Bartolomeo I. Hanno concelebrato con il Santo Padre i nuovi Arcivescovi Metropoliti, ai quali il Pontefice ha imposto il sacro Pallio. Dopo la lettura del Vangelo, proclamato in latino e in greco, il Patriarca e poi il Santo Padre hanno tenuto l’omelia.

Ogni anno, per la grande festa dei Santi Pietro e Paolo – ha affermato il Papa introducendo l'omelia del Patriarca –, giunge a Roma una Delegazione fraterna della Chiesa di Costantinopoli, che quest’anno, per la coincidenza con l’apertura dell’Anno Paolino, è guidata dallo stesso Patriarca, Sua Santità Bartolomeo I. “A lui rivolgo il mio cordiale saluto – ha detto Benedetto XVI – , mentre esprimo la gioia di avere ancora una volta la felice opportunità di scambiare con lui il bacio della pace, nella comune speranza di vedere avvicinarsi il giorno dell’'unitatis redintegratio', il giorno della piena comunione tra noi”.

Il Patriarca ecumenico nella sua omelia ha innanzitutto ricordato “la gioia e l’emozione” per la presenza del Santo Padre a Costantinopoli, per la Festa Patronale nella memoria di Sant'Andrea Apostolo, nel novembre 2006. Oggi “siamo giunti presso di Voi – ha proseguito – restituendo l’onore e l’amore, festeggiando insieme col nostro prediletto Fratello nella terra d’Occidente... i Santi Apostoli Pietro, fratello di Andrea, e Paolo – queste due immense, centrali colonne elevate verso il cielo, di tutta quanta la Chiesa, le quali – in questa storica città, – hanno dato anche l’ultima lampante confessione di Cristo e qui hanno reso la loro anima al Signore con il martirio, uno attraverso la croce e l’altro per mezzo della spada, santificandola”.

Bartolomeo I ha quindi ricordato come “in entrambe le Chiese, onoriamo debitamente e veneriamo tanto colui che ha dato una confessione salvifica della Divinità di Cristo, Pietro, quanto il vaso di elezione, Paolo, il quale ha proclamato questa confessione e fede fino ai confini dell’universo, in mezzo alle più inimmaginabili difficoltà e pericoli”. Quindi riferendosi al Dialogo teologico tra le rispettive Chiese, che prosegue nonostante le difficoltà, il Patriarca ha detto: “Desideriamo veramente e preghiamo assai per questo; che queste difficoltà siano superate e che i problemi vengano meno, il più velocemente possibile, per raggiungere l’oggetto del desiderio finale, a gloria di Dio”.

Infine il Patriarca ecumenico ha ricordato: “Santità, abbiamo proclamato l’anno 2008, 'Anno dell’Apostolo Paolo, così come anche Voi fate del giorno odierno fino all’anno prossimo, nel compimento dei duemila anni dalla nascita del Grande Apostolo”, ed ha concluso affidandosi all’intercessione dei Santi Apostoli, perché “il Dio Tre volte Santo” doni “a tutti i figli ovunque nel mondo della Chiesa Ortodossa e Romano-Cattolica, quaggiù 'l’unione della fede e la comunione dello Spirito Santo' nel 'legame della pace' e lassù, invece, la vita eterna e la grande misericordia”.

Papa Benedetto XVI ha iniziato l'omelia ricordando che “fin dai tempi più antichi la Chiesa di Roma celebra la solennità dei grandi Apostoli Pietro e Paolo come unica festa nello stesso giorno, il 29 giugno. Attraverso il loro martirio, essi sono diventati fratelli; insieme sono i fondatori della nuova Roma cristiana... Il sangue dei martiri non invoca vendetta, ma riconcilia... si presenta come forza dell’amore che supera l’odio e la violenza, fondando così una nuova città, una nuova comunità... In virtù del loro martirio, Pietro e Paolo sono in reciproco rapporto per sempre. Un’immagine preferita dell’iconografia cristiana è l’abbraccio dei due Apostoli in cammino verso il martirio. Possiamo dire: il loro stesso martirio, nel più profondo, è la realizzazione di un abbraccio fraterno. Essi muoiono per l’unico Cristo e, nella testimonianza per la quale danno la vita, sono una cosa sola”. 

Ripercorrendo gli scritti del Nuovo Testamento che descrivono l'incontro dei due Apostoli e la loro unità “nella testimonianza e nella missione” all’unico Vangelo di Gesù Cristo, Benedetto XVI ha sottolineato che pur essendosi incontrati almeno due volte a Gerusalemme, Pietro e Paolo alla fine del loro percorso giungono a Roma. “Paolo arrivò a Roma come prigioniero – ha ricordato il Papa -, ma allo stesso tempo come cittadino romano che, dopo l’arresto in Gerusalemme, proprio in quanto tale aveva fatto ricorso all’imperatore, al cui tribunale fu portato. Ma in un senso ancora più profondo, Paolo è venuto volontariamente a Roma”. Infatti per Paolo Roma rappresentava una tappa sulla via verso la Spagna, “cioè – secondo il suo concetto del mondo – verso il lembo estremo della terra”, per adempiere la missione ricevuta da Cristo di portare il Vangelo sino agli estremi confini del mondo. Inoltre “l’andare a Roma fa parte dell’universalità della sua missione come inviato a tutti i popoli... L’andare a Roma è per lui espressione della cattolicità della sua missione. Roma deve rendere visibile la fede a tutto il mondo, deve essere il luogo dell’incontro nell’unica fede”.

Ma anche Pietro è andato a Roma, lasciando “la presidenza della Chiesa cristiano-giudaica a Giacomo il minore, per dedicarsi alla sua vera missione: al ministero per l’unità dell’unica Chiesa di Dio formata da giudei e pagani... Il cammino di san Pietro verso Roma, come rappresentante dei popoli del mondo, sta soprattutto sotto la parola 'una': il suo compito è di creare l’unità della catholica, della Chiesa formata da giudei e pagani, della Chiesa di tutti i popoli. Ed è questa la missione permanente di Pietro: far sì che la Chiesa non si identifichi mai con una sola nazione, con una sola cultura o con un solo Stato. Che sia sempre la Chiesa di tutti. Che riunisca l’umanità al di là di ogni frontiera e, in mezzo alle divisioni di questo mondo, renda presente la pace di Dio, la forza riconciliatrice del suo amore”. 

Il Papa ha poi sottolineato come oggi grazie alla tecnica, alla rete mondiale di informazioni, al collegamento di interessi comuni, esistono nel mondo “modi nuovi di unità, che però fanno esplodere anche nuovi contrasti e danno nuovo impeto a quelli vecchi. In mezzo a questa unità esterna, basata sulle cose materiali, abbiamo tanto più bisogno dell’unità interiore, che proviene dalla pace di Dio – unità di tutti coloro che mediante Gesù Cristo sono diventati fratelli e sorelle. È questa la missione permanente di Pietro e anche il compito particolare affidato alla Chiesa di Roma.”

Rivolgendosi ai confratelli Arcivescovi Metropoliti venuti a Roma per ricevere il pallio, il Papa ha spiegato il pallio “ci ricorda il Pastore che prende sulle spalle la pecorella smarrita, che da sola non trova più la via verso casa, e la riporta all’ovile. I Padri della Chiesa hanno visto in questa pecorella l’immagine di tutta l’umanità, dell’intera natura umana, che si è persa e non trova più la via verso casa... Così il pallio diventa simbolo del nostro amore per il Pastore Cristo e del nostro amare insieme con Lui... diventa simbolo della chiamata ad amare tutti con la forza di Cristo e in vista di Cristo, affinché possano trovare Lui e in Lui se stessi”. Un secondo significato del pallio, è stato messo poi in evidenza dal Pontefice: “Nessuno è Pastore da solo. Stiamo nella successione degli Apostoli solo grazie all’essere nella comunione del collegio, nel quale trova la sua continuazione il collegio degli Apostoli. La comunione, il ‘noi’ dei Pastori fa parte dell’essere Pastori, perché il gregge è uno solo, l’unica Chiesa di Gesù Cristo. E infine, questo ‘con’ rimanda anche alla comunione con Pietro e col suo successore come garanzia dell’unità. Così il pallio ci parla della cattolicità della Chiesa, della comunione universale di Pastore e gregge. E ci rimanda all’apostolicità: alla comunione con la fede degli Apostoli, sulla quale è fondata la Chiesa”.

Il Papa ha concluso l'omelia ritornando a san Paolo e alla sua missione: “Quando il mondo nel suo insieme sarà diventato liturgia di Dio, quando nella sua realtà sarà diventato adorazione, allora avrà raggiunto la sua meta, allora sarà sano e salvo. È questo l’obiettivo ultimo della missione apostolica di san Paolo e della nostra missione. A tale ministero il Signore ci chiama. Preghiamo in questa ora, affinché Egli ci aiuti a svolgerlo in modo giusto, a diventare veri liturghi di Gesù Cristo”.(S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2008)

Il testo integrale dell'omelia del Patriarca Ecumenico e del Santo Padre, in italiano
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29 giugno 2008 – Angelus 

VATICANO – Il Papa all'Angelus: “anche oggi, in un mondo diventato più 'piccolo', ma dove moltissimi ancora non hanno incontrato il Signore Gesù, il giubileo di san Paolo invita tutti i cristiani ad essere missionari del Vangelo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Al termine della Santa Messa celebrata nella Basilica Vaticana nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, domenica 29 giugno, il Santo Padre ha guidato la recita dell’Angelus. Nell’introdurre la preghiera mariana il Papa ha parlato dell' “evento straordinario” dell’Anno Paolino, aperto la sera precedente presso la tomba dell’Apostolo delle genti, al compiersi di circa duemila anni dalla sua nascita. Per questa circostanza, ha spiegato Benedetto XVI, “ho voluto indire questo speciale giubileo, che naturalmente avrà come baricentro Roma, in particolare la Basilica di San Paolo fuori le Mura e il luogo del martirio, alle Tre Fontane. Ma esso coinvolgerà la Chiesa intera, a partire da Tarso, città natale di Paolo, e dagli altri luoghi paolini meta di pellegrinaggi nell’attuale Turchia, come pure in Terra Santa, e nell’Isola di Malta, dove l’Apostolo approdò dopo un naufragio e gettò il seme fecondo del Vangelo. In realtà, l’orizzonte dell’Anno Paolino non può che essere universale, perché san Paolo è stato per eccellenza l’apostolo di quelli che rispetto agli Ebrei erano 'i lontani' e che 'grazie al sangue di Cristo' sono diventati 'i vicini'. Per questo anche oggi, in un mondo diventato più 'piccolo', ma dove moltissimi ancora non hanno incontrato il Signore Gesù, il giubileo di san Paolo invita tutti i cristiani ad essere missionari del Vangelo.”

Alla dimensione missionaria si accompagna sempre quella dell’unità, rappresentata da san Pietro, la ‘roccia’ su cui Gesù Cristo ha edificato la sua Chiesa. Il Papa ha affermato che “i carismi dei due grandi Apostoli sono complementari per l’edificazione dell’unico Popolo di Dio ed i cristiani non possono dare valida testimonianza a Cristo se non sono uniti tra di loro. Il tema dell’unità oggi è messo in risalto dal tradizionale rito del Pallio, che durante la santa Messa ho imposto agli Arcivescovi Metropoliti nominati durante l’ultimo anno”. Infine Benedetto XVI ha affidato alcune “grandi intenzioni” all'intercessione di Maria Santissima, Madre della Chiesa e Regina degli Apostoli: Anno Paolino, evangelizzazione, comunione nella Chiesa e piena unità di tutti i cristiani. Un saluto speciale, dopo la preghiera mariana, è stato rivolto dal Papa alla città di Roma e a quanti vi abitano, con queste parole: “i santi Patroni Pietro e Paolo ottengano all'intera comunità cittadina e diocesana di custodire e valorizzare la ricchezza dei suoi tesori di fede, di storia e di arte”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
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30 giugno 2008 – Udienza agli Arcivescovi Metropoliti

VATICANO – Benedetto XVI agli Arcivescovi Metropoliti cui ha consegnato il pallio: “l’Apostolo delle genti vi aiuti a far crescere le Comunità a voi affidate unite e missionarie, concordi e coordinate nell’azione pastorale animate da costante slancio apostolico”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Lunedì 30 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza nell'Aula Paolo VI in Vaticano, gli Arcivescovi Metropoliti che avevano ricevuto il pallio nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, con i familiari e i fedeli. “L’immagine del corpo organico applicata alla Chiesa – ha detto il Papa – è uno degli elementi forti e caratteristici della dottrina di san Paolo, e perciò, in questo anno giubilare a lui dedicato desidero affidare ciascuno di voi, cari Arcivescovi, alla sua celeste protezione. L’Apostolo delle genti vi aiuti a far crescere le Comunità a voi affidate unite e missionarie, concordi e coordinate nell’azione pastorale animate da costante slancio apostolico”.

Quindi Benedetto XVI ha rivolto un breve saluto augurale, nelle diverse lingue. a ciascuno degli Arcivescovi Metropoliti ed alle persone che li accompagnavano, estendendo il suo pensiero e la sua preghiera alle rispettive Chiese particolari. Al termine dei saluti, il Santo Padre ha invitato tutti a rendere grazie a Dio “che non cessa di assicurare Pastori alla sua Chiesa, per condurla saldamente nel suo pellegrinaggio terreno”. Quindi ha proseguito: “Ricordiamo sempre che per ogni Pastore la condizione del suo servizio è l’amore per Cristo, a cui nulla deve essere anteposto... Da questo amore per Cristo scaturisce la missione: 'Pasci le mie pecorelle' (Gv 21,16.17); missione che si riassume anzitutto nella testimonianza a Lui, il Maestro e il Signore: 'Seguimi' (Gv 21,19). Sia questa la nostra gioia, mentre è certamente la nostra croce: soave e leggera, perché croce d’amore”. (S.L.) (Agenzia Fides 1/7/2008)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

www.evangelizatio.org

VERBA PONTIFICIS

Chiesa

“[...] La Chiesa, come Cristo e insieme con Lui, è chiamata e inviata a instaurare il Regno della vita e a scacciare il dominio della morte, perché trionfi nel mondo la vita di Dio. [...] Quest’opera di Cristo è sempre silenziosa, non è spettacolare; proprio nell’umiltà dell’essere Chiesa, del vivere ogni giorno il Vangelo, cresce il grande albero della vera vita.” (Celebrazione Eucaristica alla banchina di San'Apollinare nel porto di Brindisi del 15 giugno 2008 ).

Cultura

“Il nuovo dialogo tra fede e ragione, se non vuole ridursi a sterile esercizio intellettuale, deve partire dall’attuale situazione concreta dell’uomo, e su di essa sviluppare una riflessione che ne raccolga la verità ontologico-metafisica”. (Udienza ai partecipanti al VI Simposio Europeo dei docenti universitari del 7 giugno 2008).

Ecumenismo 

“San Paolo ci ricorda che la piena comunione tra tutti i cristiani trova il suo fondamento in 'un solo Signore, una sola fede, un solo Battesimo' (Ef 4,5). La fede comune, l'unico Battesimo per la remissione dei peccati e l'obbedienza all'unico Signore e Salvatore, possano pertanto quanto prima esprimersi appieno nella dimensione comunitaria ed ecclesiale”. (Udienza al Patriarca Ecumenico Bartolomeo I in occasione della solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo del 28 giugno 2008).

Eucaristia

“[...] Non si può prendere tra le mani il Corpo e il Sangue del Signore, senza lasciarsi afferrare da Lui, senza lasciarsi conquistare dal suo fascino, senza permettere che il suo amore infinito ci cambi interiormente. L’Eucaristia diventi per voi scuola di vita, nella quale il sacrificio di Gesù sulla Croce vi insegni a fare di voi stessi un totale dono ai fratelli” (Udienza alla comunità della Pontificia Accademia Ecclesiastica del 9 giugno 2008).

Giovani

“Cristo è la risposta ai vostri interrogativi e problemi [...]. Egli sa di poter contare sulla vostra generosità e coerenza: per questo si attende molto da voi. SeguiteLo fedelmente e, per poterLo incontrare, amate la sua Chiesa, [...] cercate di conoscere la Chiesa, di capirla, di amarla, prestando attenzione alla voce dei suoi Pastori. Essa è composta di uomini, ma Cristo ne è il Capo ed il suo Spirito la guida saldamente” (Incontro con la cittadinanza e con i giovani nel piazzale Lenio Flacco a Brindisi del 14 giugno 2008).

Maria Santissima

“[...] Sul mare della vita e della storia, Maria risplende come Stella di speranza. Non brilla di luce propria, ma riflette quella di Cristo, Sole apparso all’orizzonte dell’umanità, così che seguendo la Stella di Maria possiamo orientarci nel viaggio e mantenere la rotta verso Cristo, specialmente nei momenti oscuri e tempestosi” (Celebrazione Eucaristica sul piazzale del Santuario di Santa Maria De finibus terrae a Santa Maria di Leuca del 14 giugno 2008).

Missione (I)

“[...] C’è bisogno di testimoniare la presenza di Dio, di un Dio che comprenda l’uomo e sappia parlare al suo cuore. Vostro compito sarà proprio quello di proclamare con il vostro modo di vivere, ancor prima che con le vostre parole, l’annuncio gioioso e consolante del Vangelo dell’amore in ambienti talora molto lontani dall’esperienza cristiana” (Udienza alla comunità della Pontificia Accademia Ecclesiastica del 9 giugno 2008).

Missione (II)

“In questa prospettiva appare chiaramente come la santità e la missionarietà della Chiesa costituiscano due facce della stessa medaglia: solo in quanto santa, cioè colma dell’amore divino, la Chiesa può adempiere la sua missione, ed è proprio in funzione di tale compito che Dio l’ha scelta e santificata quale sua proprietà” (Celebrazione Eucaristica alla banchina di San'Apollinare nel porto di Brindisi del 15 giugno 2008).

Preghiera

“Attraverso la perseveranza nella preghiera il Signore allarga il nostro desiderio e dilata il nostro animo, rendendoci più capaci di accoglierlo in noi. Il giusto modo di pregare è pertanto un processo di purificazione interiore. Dobbiamo esporci allo sguardo di Dio, a Dio stesso e così nella luce del volto di Dio cadono le menzogne, le ipocrisie.” (Apertura del Convegno della Diocesi di Roma del 9 giugno 2008).

Sacerdozio

“E’ l’unità con Gesù il segreto dell’autentico successo del ministero di ogni sacerdote. Qualsiasi lavoro svolgerete nella Chiesa, preoccupatevi di essere sempre veri suoi amici, amici fedeli che lo hanno incontrato e hanno imparato ad amarlo al di sopra di ogni altra cosa.” (Udienza alla comunità della Pontificia Accademia Ecclesiastica del 9 giugno 2008).

Sacro Cuore

“[...] Questo mese è tradizionalmente dedicato al Cuore di Cristo, simbolo della fede cristiana particolarmente caro sia al popolo sia ai mistici e ai teologi, perché esprime in modo semplice e autentico la 'buona novella' dell’amore, riassumendo in sé il mistero dell’Incarnazione e della Redenzione” (Angelus del 1 giugno 2008).

San Paolo

“Chi era questo Paolo? Nel tempio di Gerusalemme, davanti alla folla agitata che voleva ucciderlo, egli presenta se stesso con queste parole: «Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa città [Gerusalemme], formato alla scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della legge paterna, pieno di zelo per Dio…» (At 22,3). Alla fine del suo cammino dirà di sé: «Sono stato fatto… maestro delle genti nella fede e nella verità» (1Tm 2,7; cfr 2Tm 1,11). Maestro delle genti, apostolo e banditore di Gesù Cristo, così egli caratterizza se stesso in uno sguardo retrospettivo al percorso della sua vita. Ma con ciò lo sguardo non va soltanto verso il passato. «Maestro delle genti» – questa parola si apre al futuro, verso tutti i popoli e tutte le generazioni. Paolo non è per noi una figura del passato, che ricordiamo con venerazione. Egli è anche il nostro maestro, apostolo e banditore di Gesù Cristo anche per noi.” (Omelia dei primi Vespri della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo del 28 giugno 2008 ) 

Società

“Sarebbe insensato negare o minimizzare l’enorme contributo delle scienze e tecnologie alla trasformazione del mondo e delle nostre concrete condizioni di vita, ma sarebbe altrettanto miope ignorare che [...] non sono le scienze e le tecnologie a poter dare un senso alla nostra vita e a poterci insegnare a distinguere il bene dal male”. (Apertura del Convegno della Diocesi di Roma del 9 giugno 2008 ).

Sofferenza

“Alla fede cristiana spetta questo merito storico, di aver suscitato nell’uomo, in maniera nuova e a una profondità nuova, la capacità di condividere anche interiormente la sofferenza dell’altro [...]: tutto questo sta molto al di sopra delle nostre forze, ma diventa possibile a partire dal com-patire di Dio per amore dell’uomo nella passione di Cristo.” (Apertura del Convegno della Diocesi di Roma del 9 giugno 2008 ).

QUAESTIONES

Anno Paolino - AFRICA/CAMERUN - Lettera pastorale dei Vescovi del Camerun per l'Anno Paolino: “le nostre energie devono essere mobilitate per l'azione evangelizzatrice, alla sequela di San Paolo”

Yaoundé (Agenzia Fides)- "In comunione con la Chiesa universale, i cristiani del Camerun accolgono con gioia l'iniziativa di Sua Santità Benedetto XVI di indire un anno Giubilare dedicato a San Paolo, rendendo grazie a Dio" afferma la Lettera Pastorale dei Vescovi del Camerun pubblicata in occasione dell'Anno Paolino indetto da Papa Benedetto XVI.

Nella loro Lettera pastorale, inviata all'Agenzia Fides, i Vescovi ricordano che "secondo la volontà del Santo Padre, quest'anno sarà l'occasione di: riscoprire la figura dell'Apostolo, della sua vita, delle sua attività e dei suoi numerosi viaggi; rileggere le sue numerose lettere alle prime comunità cristiane; rivivere i primi tempi della nostra Chiesa; approfondire il suo ricco insegnamento indirizzato ai Gentili e meditare sulla sua vigorosa spiritualità di fede, di speranza e di carità; rivitalizzare la nostra fede e il nostro posto nella Chiesa di oggi, alla luce del suo insegnamento; pregare e agire per l'unità della Chiesa, 'corpo mistico di Cristo'.”

I Vescovi auspicano che le celebrazioni dell'Anno Paolino permettano di "rivitalizzare la nostra vita cristiana e il nostro slancio missionario. Invitiamo i nostri fedeli così come tutti gli uomini di buona volontà ad appropriarsi dei suoi orientamenti riflettendo sul tema "Chiamati ad essere apostoli di Gesù Cristo" (1 Co 1, 1)".

La vita di San Paolo continua ad essere fonte di riflessione e di ispirazione per i cristiani di oggi. I Vescovi del Camerun sottolineano, a questo proposito, i seguenti aspetti: la difficoltà di vivere la fede ("Se oggi in Camerun possiamo gioire per la libertà religiosa, non dimentichiamoci che persistono delle difficoltà ad accettare la propria fede nella serenità"); l'incontro con Cristo e la trasformazione della persona (ricordando la conversione di San Paolo, da persecutore dei cristiani a testimone del Vangelo); l'incontro con Anania e l'importanza degli altri ("Abbiamo tutti bisogno di un padrino o di una madrina per il nostro cammino umano e spirituale"); l'impegno di Paolo e l'azione missionaria di oggi ("le nostre energie devono essere mobilitate per l'azione evangelizzatrice, alla sequela di San Paolo, fondatore di comunità cristiane fra tutti i popoli"). A questo proposito nella Lettera Pastorale si ricordano "i numerosi evangelizzatori, che seguendo l'esempio di San Paolo, sono venuti fino a noi. Rendiamo grazie al Signore per i missionari Pallottini, i sacerdoti del Sacro Cuore, gli Spiritani, i missionari di Mill Hill, gli Oblati di Maria Immacolata, le numerose persone consacrate, il clero autoctono e la moltitudine di catechisti".
Nella Lettera i Vescovi indicano tre tappe dell'Anno Paolino in Camerun: apertura il 29 giugno, Solennità di San Pietro e Paolo; manifestazione ecumenica nel gennaio 2009, durante la Settimana di preghiera per l'unità dei cristiani; chiusura durante l'Assemblea Plenaria dei Vescovi, che si terrà dal 22 al 28 giugno 2009. Tra le iniziative proposte dalla Conferenza Episcopale vi sono: processioni parrocchiali e diocesane incentrate su San Paolo; preparazione di una pubblicazione per diffondere la figura di San Paolo; lettura approfondita dei testi paolini; avvio di opere sociali ispirate dalla spiritualità paolina. 

Per coordinare le celebrazioni dell'Anno Paolino, la Conferenza Episcopale del Camerun ha creato un Comitato ad hoc, ha composto una preghiera, dei canti e preparato il testo di una rappresentazione teatrale sulla vita di San Paolo. (L.M.) (Agenzia Fides 27/6/2008 righe 38 parole 534)

Anno Paolino – AMERICA/ARGENTINA - Il Vescovo di Zárate-Campana: “l'Anno Paolino è un tempo propizio per confermare la nostra fede, crescere nella testimonianza di vita, rafforzare l'appartenenza alla Chiesa”

Zárate-Campana (Agenzia Fides) - Mons. Óscar Domingo Sarlinga, Vescovo della diocesi di Zárate-Campana (Argentina) ha scritto una Lettera Pastorale a motivo dell'inizio dell'Anno Paolino, che considera "un'opportunità per ravvivare noi la grazia dell'unità e dell'evangelizzazione".

Secondo Mons. Sarlinga, "l'obiettivo dell'Anno Paolino è di approfondimento e di evangelizzazione, cioè, oltre ad essere un tempo propizio per far conoscere di più e meglio la persona, l'opera e l'azione dell'Apostolo delle Genti, lo è soprattutto per invitare tutti i credenti in Cristo e gli uomini di buona volontà ad approfondire il messaggio paolino della vita in Cristo, il messaggio della Salvezza. Lo è per lasciarci plasmare da Dio e dalla sua grazia, per aumentare la fede, la speranza e la carità, senza dimenticare la dimensione sociale di questa, la solidarietà, in un mondo che ha tanto bisogno di queste virtù". 

E' anche un'occasione propizia per riflettere "sulla relazione essenziale tra giustizia e carità, virtù inseparabili", perché “non esiste carità senza giustizia”. Pertanto, ricorda il Vescovo, questo anno di grazia 2008-2009 consisterà innanzitutto in un mettersi in cammino seguendo "Gesù-Via", e sarà “un'occasione privilegiata per la pastorale”, per tutti i suoi operatori, "al fine di approfondire il pensiero di San Paolo e quanto ha operato in lui la grazia", con la promozione della lettura spirituale e degli studi delle Lettere, paoline, che aiuteranno “a confermarci nella fede, crescere nella testimonianza di vita di 'figli della luce' e a rinforzare l'appartenenza alla Chiesa”.. "Questo ci rinforzerà contemporaneamente - continua il Vescovo nella sua Lettera Pastorale - nella nostra missione come evangelizzatori e nel nostro impegno per un ecumenismo vero e per un fruttuoso dialogo interreligioso, nella Giustizia e nella Pace, nell'apertura allo Spirito del Signore".

Il Vescovo presenta quindi il pensiero e l'opera di san Paolo sottolineando che il suo successo nell'apostolato "si deve soprattutto ad un impegno personale nell'annunciare il Vangelo con una totale e coraggiosa consacrazione a Cristo, senza riflettere su difficoltà e pericoli". Emerge egualmente la sua intima relazione con Pietro, "la 'pietra' sulla quale il Signore ha voluto edificare la sua Chiesa". 

La Lettera Pastorale si conclude segnalando le principali celebrazioni ed attività della diocesi durante questo Anno Giubilare, e le chiese ed i giorni in cui si potrà lucrare l'indulgenza concessa dal Santo Padre per l'Anno Paolino. Il Vescovo aprirà l'Anno Paolino la sera del 28 giugno nell'unica chiesa della diocesi (creata nel 2007), che ha il 'titolo degli Apostoli': la parrocchia di Nostra Signora di Luján e dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, nella città di Campana. La celebrazione di apertura proseguirà il giorno dopo, 29 giugno, con la consacrazione della nuova chiesa dei pellegrini, dedicata a San José. Inoltre lungo l’Anno Paolino si realizzeranno diversi incontri di preghiera, conferenze, manifestazioni, ed il tradizionale incontro giudeo-cristiano con le comunità delle città di Zárate e di Campana, senza dimenticare la Missione giovane, a Belen di Escobar nel mese di settembre, che sarà specialmente impregnata dello spirito paolino. (RG) (Agenzia Fides 23/6/2008)

Anno Paolino - ASIA/GIAPPONE - Beatificazione dei Martiri, impegno per la pace, iniziative per l’Anno Paolino: i temi dell’Assemblea Plenaria dei Vescovi del Giappone

Tokyo (Agenzia Fides) – Mettere a punto la celebrazione per la Beatificazione dei 188 Martiri giapponesi, che si terrà il 24 novembre a Nagasaki; dare vita a una serie di iniziative su questioni relative a “Giustizia e Pace”, in occasione del 60° anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo; programmare eventi, manifestazioni e celebrazioni per l’Anno Paolino nell’ambito della Chiesa giapponese: queste fra le principali decisioni assunte dall’Assemblea Plenaria dei Vescovi del Giappone, tenutasi nei giorni scorsi a Tokyo. Vi hanno preso parte 17 Vescovi, delle 16 diocesi dei Giappone, oltre a diversi rappresentanti e membri delle Commissioni episcopali esistenti in seno alla Conferenza.

I Vescovi hanno organizzato nei dettagli la celebrazione che il 24 novembre prossimo sarà un evento storico per la Chiesa giapponese: la cerimonia di Beatificazione di san Pietro Kibe e di altri 187 martiri giapponesi, che si terrà a Nagasaki, presieduta dal Card. Josè Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione per le Cause dei Santi. I Vescovi hanno scelto le letture e le preghiere per la solenne liturgia, che saranno sottoposte, per l’approvazione finale, alla Congregazione vaticana per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti.

Successivamente, a catalizzare l’attenzione dell’Episcopato giapponese è stato il 60° anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo: in occasione di tale evento, la Chiesa ha intenzione di vivere una “Settimana di Pace”, dal 6 al 15 agosto prossimo, e di preparare, per la fine del 2008, un Messaggio dal titolo “Verso una pace basata sul rispetto dei diritti umani”.

Altro punto all’ordine del giorno dell’Assemblea è stato quello relativo alle celebrazioni per l’Anno Paolino in Giappone: per questo i Vescovi hanno predisposto una raccolta di testi e di riflessioni, che saranno diffuse in tutte le diocesi, le parrocchie, le scuole, le comunità e le associazioni, dal titolo “Imparare da San Paolo per evangelizzare il moderno Giappone”. Il testo fungerà da guida per parroci, catechisti, religiosi e insegnanti che, nelle diverse comunità, saranno chiamati a rispondere a questa sfida: prendere esempio dal coraggio e dalla dedizione dell’Apostolo Paolo per toccare, con le parole del Vangelo, il cuore dei giapponesi, immersi in una cultura consumista e secolarizzata.

Infine la Conferenza Episcopale ha valutato i risultati di una inchiesta condotta capillarmente, nel corso di un anno, a tutti i livelli della Chiesa giapponese su un programma denominato “Iniziativa nazionale di Evangelizzazione”, lanciato negli anni scorsi, che puntava a rivitalizzare le iniziative missionarie nel territorio.

(PA) (Agenzia Fides 25/6/2008 righe 29 parole 295)

Anno Paolino – EUROPA/PORTOGALLO - Numerose iniziative per celebrare l'Anno Paolino: catechesi "Un anno per camminare con San Paolo", sussidi liturgici, incontri di studio e un'esposizione itinerante

Lisbona (Agenzia Fides) - Tutte le diocesi del Portogallo si sono mobilitate per aprire in questo fine settimana le celebrazioni dell'Anno giubilare dedicato a San Paolo. In una nota pubblicata dalla Conferenza Episcopale del Portogallo si segnala che l'Anno Paolino coincide con la celebrazione ad ottobre del Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio, perciò Paolo il grande Apostolo della Parola “possa essere per noi una guida per scoprire più profondamente il posto della Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa". 

Di seguito i Vescovi presentano alcuni frutti che potrà dare questo Anno Paolino nella Chiesa del Portogallo, seguendo l'esempio di questo grande Apostolo. Tra l'altro i Vescovi affermano che San Paolo costituisce un esempio per ampliare gli orizzonti dell'annuncio del Vangelo e promuovere una nuova evangelizzazione, perché oggi "la Chiesa corre anche il pericolo, come nell'epoca di San Paolo, di limitare l'annuncio di Gesù Cristo a quelli che sono nel suo ovile, comprendono il suo linguaggio e conoscono le sue leggi, e ha difficoltà ad annunciare a Gesù Cristo in una società sempre di più secolarizzata”. 

L'Anno Paolino può aiutare anche a organizzare la pastorale specifica per ampliare l'annuncio del Vangelo verso quelli che non credono o hanno abbandonato la vita cristiana, perché "Paolo è stato il maggiore evangelizzatore di tutti i tempi e continua ad essere un esempio ispiratore di ardore nell'evangelizzazione e della natura specifica dell'annuncio kerigmático". Inoltre, continua la nota dei Vescovi, "evangelizzare non è una strategia e non si riduce ad un programma: è una passione di amore per Gesù Cristo e per i fratelli" e proprio questa passione per Gesù Cristo è quella che "genera in Paolo l'urgenza dell'evangelizzazione nella quale si sente come cooperatore di Dio”. 

D'altra parte l'Anno Paolino può offrire anche uno stimolo "per perfezionare la nostra catechesi e concepire l'azione pastorale come un mezzo per approfondire il processo continuo di iniziazione cristiana", perché Paolo "non separa la vita personale del cristiano della vita della Chiesa nella sua catechesi". Perciò questo Anno Paolino ci offre un'occasione anche per riflettere sulla “verità della Chiesa e sul modo di costruire l'unità nella grande varietà di carismi che arricchiscono la Chiesa del nostro tempo". 

Per ottenere tutto questo la Conferenza Episcopale propone alcuni strumenti pastorali, come "Un anno per camminare con San Paolo", un itinerario catechetico nel quale si percorrono le principali tappe della vita cristiana per 52 settimane, avendo Paolo come guida. Propone anche di vivere con maggiore intensità la Liturgia, tenendo in maggiore considerazione i testi di San Paolo, soprattutto nelle omelie. In questo senso la Commissione Nazionale di Liturgia ha preparato alcuni strumenti che aiutino i Pastori a realizzare questo obiettivo. 

Durante tutto l'Anno Giubilare, le Facoltà di Teologia ed i Centri e Scuole affiliate offriranno sessioni di studi su San Paolo. Nella festa della Conversione di San Paolo del 25 gennaio 2009, è prevista una grande Celebrazione nazionale nella Chiesa della Santissima Trinità a Fátima. 

Inoltre le Edizioni San Paolo hanno organizzato un'esposizione itinerante chiamata "Paolo, Apostolo di Gesù Cristo" che percorrerà le diocesi del Portogallo il cui obiettivo è far conoscere in forma semplice e didattica, la figura e l'opera del Santo. L'esposizione è costituita da quattro moduli: Breve cronologia di San Paolo: la sua conversione, missione e le sue lettere; i viaggi di San Paolo; alcuni passaggi delle sue lettere letti da personalità della società portoghese ed infine, alcune domande e risposte su San Paolo. (RG) (Agenzia Fides 27/6/2008)

Anno Paolino - EUROPA/SPAGNA - Lettera del Vescovo di Cartagena per l’Anno Paolino: tempo di conversione, momento propizio per parlare di vocazione, occasione di missione e di rinnovamento

Cartagena (Agenzia Fides) – “È un tempo opportuno affinché tutta la Chiesa, con lo sguardo rivolto alla vita e agli scritti dell’Apostolo delle Genti, cresca nella conoscenza del Signore e nel desiderio di comunicarlo a tutti coloro che ancora non lo conoscono”. Lo afferma Mons. Juan Antonio Reig Pla, Vescovo di Cartagena (Spagna), in una Lettera indirizzata a sacerdoti, religiosi e fedeli laici a motivo dell’Anno Paolino che si aprirà il prossimo 28 giugno. 

“Per tutti noi, quest’anno si deve trasformare in una nuova Damasco”, continua il Vescovo. Cioè in un tempo di vera conversione “per lasciarci far cadere dalle altezze sulle quali noi stessi siamo saliti. Per scendere fino alla conoscenza dal nostro peccato. Per lasciarci riconciliare con Dio”. Per questo chiede che durante quest’Anno si celebri “meglio e con più frequenza il Sacramento della Riconciliazione”, facendo un appello a tutti i sacerdoti perché siano disponibili. 

Per il Vescovo “quest’anno deve essere anche un momento propizio per parlare della vocazione”. Come San Paolo si chiese “Cosa devo fare, Signore ?”, allo stesso modo ciascuno dei membri della Chiesa deve porsi la stessa domanda. “Tutti ci ha chiamati. A tutti è apparso sul nostro cammino gettandoci a terra. A tutti ha riservato una missione concreta da realizzare”. 

Inoltre, durante l’Anno Paolino, “la nostra Diocesi deve essere veramente una Chiesa in missione”, lasciando che ci invada tutti quello stesso fuoco “che bruciava all’interno di San Paolo e che non gli permetteva di rimanere fermo in un solo posto”. Mons. Reig Pla ricorda ai fedeli che “tutti devono uscire incontro ai nostri concittadini”, perché sono ancora molti quelli che “non hanno conosciuto l’Unico che ha consegnato la sua vita per loro. Tutti, tutta la Chiesa, è chiamata ad alzarsi in piedi in mezzo alle piazze, per annunciare il Vangelo che è forza di salvezza per chiunque crede”. 

In questo Anno non si può dimenticare la dimensione ecumenica, volontà esplicita anche del Santo Padre. In tal senso dobbiamo “fare tutto il possibile per recuperare l’unità persa, con preghiere e con gesti”. Un Anno, dunque, secondo il Vescovo, “di rinnovamento per ciascuna delle parrocchie della Diocesi”. La solenne apertura diocesana dell’Anno Paolino avrà luogo sabato 28 giugno nella Chiesa Cattedrale, alle 11 della mattina, in coincidenza con l’Ordinazione di cinque presbiteri. 

“Cari figli - conclude il Vescovo -, non trascuriamo questo dono che Dio ci concede, ricco di misericordia, un’opportunità unica per scuoterci dalla routine e dalla polvere che a volte ci si è attaccata addosso lungo il nostro camminare, difficoltoso, per le strade di questo mondo.

Un’opportunità per rinnovarci ed uscire con nuovo ardore per le strade della nostra società annunciando in modo opportuno Gesù Cristo, il Signore, vincitore del peccato e della morte”. (RG) (Agenzia Fides 13/6/2008)

Appelli – AFRICA/ZIMBABWE - "Le azioni di Mugabe e dei suoi sostenitori sono un'offesa agli occhi di Dio": durissima condanna del Cardinale Napier, Arcivescovo di Durban

Harare (Agenzia Fides)-"Il popolo dello Zimbabwe ha il diritto di scegliere il proprio Presidente in una elezione che sia libera ed equa. La Southern African Catholic Bishops' Conference (SACBC) sostiene con passione questa legittima aspirazione della popolazione dello Zimbabwe". Così il Cardinale Wilfrid Napier, Arcivescovo di Durban e Portavoce della SACBC (la Conferenza Episcopale che riunisce i Vescovi di Botswana, Sudafrica e Swaziland), in un comunicato inviato all'Agenzia Fides, esprime la preoccupazione della Chiesa cattolica per la grave situazione creatasi nello Zimbabwe a seguito delle violenze e delle intimidazioni che contrassegnano la campagna elettorale per l'elezione del Presidente (vedi Fides 24/6/2008). 

"Purtroppo, la violenza a sfondo politico, l'intimidazione e la tortura hanno di fatto reso impossibile un giusto ed equo svolgimento del ballottaggio per le elezioni presidenziali . I candidati dell'opposizione non possono presentare i loro programmi agli elettori, né hanno un accesso imparziale ai mezzi di informazione" afferma il Cardinale Napier. 

Il Cardinale appoggia in pieno la decisione del leader del Movimento per il Cambiamento Democratico di ritirare la propria candidatura al ballottaggio del 27 giugno: "la violenza si è intensificata nelle ultime settimane, fino al punto che il Movimento per il Cambiamento Democratico ha preso la difficile decisione di non partecipare al ballottaggio che è degenerato in una farsa. E' comprensibile la scelta da parte del MDC di cercare di proteggere la vita dei propri sostenitori e di altri che sono stati presi di mira. L'alternativa sarebbe stata una guerra civile non dichiarata". 
Per far uscire lo Zimbabwe dalla crisi, il Cardinale Napier chiede di cercare "un modello di governo fondato sul consenso che coinvolge tutti i cittadini dello Zimbabwe. La comunità internazionale deve collaborare con la Comunità di sviluppo dell'Africa australe per giungere ad una giusta soluzione".

Il Cardinale Napier avverte inoltre che "le atrocità e la barbarie di Zanu-PF (il partito del Presidente Mugabe) sono documentate. Le azioni Mugabe e quelle dei suoi generali, delle loro mogli, dei loro sostenitori teppisti e dei cosiddetti veterani di guerra, sono un'offesa agli occhi di Dio. Il giudizio li attende".

La condanna del regime di Mugabe è totale: "tutti devono chiedersi chi può beneficiare dell'attuale crisi nello Zimbabwe. Noi, Vescovi cattolici del Sud Africa, crediamo che le azioni dell'élite al potere meritano una rigorosa censura. Sono una sventura per ogni africano. Chiediamo agli Stati membri dell'Unione africana di dichiarare il loro impegno a favore della democrazia nello Zimbabwe, respingendo la finzione giuridica che questa elezione è diventata e di non riconoscere Robert Mugabe e il suo partito come il legittimo governo". 

"Siamo profondamente preoccupati per questa situazione e se non vi è uno sforzo unitario da parte della comunità internazionale, sotto la guida dei Paesi dell'Africa australe, la situazione disperata di violenza, di carestia e di incertezza si tradurrà in una vasta crisi umanitaria che travolgerà l'intera regione dell'Africa meridionale" conclude il Cardinale Napier. (L.M.) (Agenzia Fides 25/6/2008 righe 37 parole 486)

Appelli – ASIA/SRI LANKA - Nuovi scontri e vittime nel Nord: la Chiesa rinnova l’appello per la fine della violenza

Colombo (Agenzia Fides) – Mentre nel Nord del paese proseguono scontri e attentati, con numerose vittime, la Chiesa dello Sri Lanka torna a chiedere la fine delle ostilità e la riconciliazione. 
Le truppe regolari dello Sri Lanka hanno ucciso 52 combattenti delle tigri tamil durante gli scontri avvenuti nel fine settimana scorso nel Nord dell'isola e hanno perso sette uomini, secondo quanto riferito oggi dai militari circa la nuova escalation della guerra civile che insanguina il paese da ormai 25 anni. Combattimenti sono in corso nelle aree di Jaffna, Mannar, Vavuniya e Mullaitivu, hanno riferito fonti governative ufficiali. Alcuni giorni fa, il 16 giugno, un attacco suicida avvenuto nella città di Vavuniya ha causato 12 morti fra gli agenti di polizia e 40 feriti fra i quali diversi bambini. L’attentatore, a bordo di una motocicletta, si è lanciato contro una stazione di polizia. Da gennaio, secondo il ministero della Difesa, sono morti nelle battaglie 4,335 guerriglieri delle tigri e 399 militari.

Di fronte al crescendo di violenza e di vittime, S. Ecc. Mons. Oswald Gomis, Arcivescovo di Colombo. presiedendo i Vespri Solenni al Santuario di Sant’Antonio, a Kochchikade, ha chiesto ai fedeli e a tutti i cittadini dello Sri Lanka di perdonarsi scambievolmente e di pregare intensamene per la pace nella tormentata nazione: “Guardate la violenza e l’odio che insanguinano il paese. Non si può pregare per la pace, e continuare a vivere con l’odio e l’invidia nel nostro cuore. Non possiamo implorare misericordia e coltivare sentimenti di vendetta. Non possiamo chiedere l’amore di Dio e continuare a desiderare il male e la violenza per gli altri”, ha detto sottolineando la responsabilità di ciascuno nel costruire la pace e la riconciliazione nel paese.
Intanto i fedeli cattolici continuano a nutrire la speranza della riapertura al culto del Santuario mariano di Madhu, nella diocesi di Mannar, dopo l’occupazione da parte delle Forze militari governative che hanno ripreso il controllo della zona. 

L’edificio del Santuario e tutta l’area circostante sono interdetti ai civili per garantire la sicurezza e bonificare il terreno da mine (cfr Fides 4/4/2008 e 15/4/2008). Il Vescovo di Mannar, Mons. Rayappu Joseph, nell’aprile scorso aveva chiesto al governo di Colombo di dichiarare il Santuario “zona demilitarizzata” per consentire il ritorno della statua di Nostra Signora di Madhu, in occasione delle prossime celebrazioni a Lei dedicate del 2 luglio e per la successiva festa dell’Assunzione il 15 agosto. Tutta la Chiesa locale spera ardentemente che questo desiderio si realizzi. (PA) (Agenzia Fides 24/6/2008 righe 27 parole 279)

Calamità – ASIA/FILIPPINE - Nelle Filippine colpite dal tifone Fenghsen, sforzo di solidarietà della Chiesa

Manila (Agenzia Fides) – Si aggrava con il passare delle ore il bilancio delle vittime del tifone Fenghsen che nei giorni scorsi ha battuto le coste occidentali delle Filippine. I morti sono oltre 1.000, più di 500 i dispersi, 65mila gli sfollati. In quella che è stata definita “una tragedia del mare”, circa 800 persone sono rimaste vittime del naufragio di un traghetto affondato davanti alle coste della capitale Manila, mentre i venti continuano a soffiare con forza (fino a 140 chilometri) rendendo impossibili i soccorsi aerei e navali. 

Il tifone si sta rivelando particolarmente violento, sebbene l’arcipelago sia abituato a subire una media di 20 tifoni l'anno. L'intera regione centrale delle Filippine, specialmente nella provincia di Iloilo, è stata sommersa dalle acque. “Iloilo è come un oceano”, ha detto ieri il governatore Neil Tupaz, mentre il governo, le Organizzazioni non governative e le Chiese si sono attivate per gli aiuti umanitari.

Anche l’area della capitale Manila è stata interessata dal tifone e la popolazione è stata costretta a fermare le attività economiche e sociali per evitare rischi. Molti dei servizi e delle strutture pubbliche sono bloccate e il governo ha invitato la popolazione a rimanere in casa.

Durante l'Angelus di ieri, domenica 22 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricordato e pregato per le vittime del tifone. La Chiesa delle Filippine, attraverso la “Commissione episcopale per Azione sociale, Giustizia e Pace,” sta organizzando una campagna di soccorsi coinvolgendo tutte le diocesi in uno slancio di solidarietà.

Secondo le informazioni raccolte dalla Commissione, nella zona di Iloilo 108 villaggi sono stati colpiti violentemente dal tifone: i volontari dell’Arcidiocesi di Iloilo si sono mobilitati e sono pronti a distribuire aiuti umanitari nei prossimi tre giorni. Alcune diocesi hanno già risposto all’appello lanciato dalla Commissione, inviando contributi, mentre dalla diocesi di San Jose, anch’essa colpita, giungono richieste di cibo, vestiario, acqua potabile. Anche nell’Arcidiocesi di Cebu vi sono danni a case, strutture pubbliche, e alle chiese: almeno 30 parrocchie si trovano in condizioni di estrema difficoltà, con urgente bisogno di assistenza. (PA) (Agenzia Fides 23/6/2008 righe 27 parole 279)

Calamità – ASIA/CINA – “Evangelizzare in mezzo alla gente disperata”: i cattolici cinesi commossi ed incoraggiati perché il Papa, ancora una volta, ha invitato il mondo a pregare per la Cina ed ha inviato una sua donazione personale

Pechino (Agenzia Fides) – “Siamo commossi e senza parole adatte per esprimere la nostra immensa gratitudine al Santo Padre e alla Chiesa universale che Lui rappresenta, che ci è stata sempre vicina nella preghiera e nelle opere concrete. Le parole, le preghiere, e in ultimo, il dono personale del Papa per i nostri aiuti umanitari dimostrano che non siamo soli. Il Papa è con noi, la Chiesa universale è con noi! L'unica cosa che dobbiamo fare per essere degni di questo grande gesto del Papa è di portare avanti nel modo migliore il nostro lavoro, rendendo testimonianza a Cristo anche sotto le tende, tra le macerie….” Sono le parole, raccolte dall'Agenzia Fides, del responsabile di Jinde Charities, l'ente cattolico cinese che coordina il lavoro di soccorso nella zona terremotata insieme alla Caritas tedesca e a tante altre Caritas europee. 

I cattolici cinesi impegnati nella prima linea dei soccorsi fin dal primo momento del tragico terremoto che ha sconvolto il Si Chuan, aiutati dalla comunità cattolica internazionale, sono commossi ed incoraggiati nella loro difficile opera perché, ancora una volta, il Santo Padre Benedetto XVI li ha voluti ricordare pubblicamente invitando il mondo a pregare per la Cina, ed ha inviato anche una sua donazione personale. Infatti, prima di recitare l’Angelus, ieri domenica 1 giugno, il Santo Padre ha affidato nuovamente alla materna intercessione della Vergine “le popolazioni della Cina e del Myanmar colpite dalle calamità naturali”. 

Secondo le dichiarazioni rilasciate all'Agenzia Fides dal responsabile di Jinde Charities, “il 29 maggio, insieme alla Caritas tedesca, abbiamo consegnato 4,050 tende, per un valore di 89 mila euro, alle popolazioni colpite. La donazione personale del Papa sarà destinata alla zona più bisognosa. Tante chiese sono cadute, distrutte, ma la nostra fiducia è sempre più solida perché sappiamo che il Papa ci pensa sempre. Sacerdoti, religiose e laici sono incoraggiati dal gesto del Papa. Ciò che conta non è la cifra, ma è il grande gesto del nostro Santo Padre”. 

“I giornalisti della televisione tedesca e di quella cinese, oltre a quelli dei giornali cinesi – prosegue il responsabile di Jinde Charities -, fanno la fila per intervistare le nostre suore, perché le trovano esemplari per come lavorano nella zona terremotata. Le autorità ci chiedono di intensificare il lavoro di sostegno morale, dicono che siamo bravi, soprattutto le suore. Inoltre ogni gruppo di volontari che abbiamo mandato sul posto ha ricevuto il mandato ufficiale dalla propria diocesi con un solenne rito di mandato missionario presieduto dal Vescovo. Quindi non si tratta solo di un aiuto umanitario, ma per noi diventa una missione, una missione di testimoniare la fede in ogni circostanza, una evangelizzazione sotto le tende e in mezzo alla gente disperata, alla ricerca di conforto morale e spirituale. Abbiamo potuto rispondere a questa esigenza con l’appoggio del Papa e della Chiesa universale”. (NZ) (Agenzia Fides 02/06/2008)

Educazione – EUROPA/SPAGNA – Lettera dell’Arcivescovo di Toledo sull’obbligo del corso di Educazione per la Cittadinanza: “voi genitori farete molto bene a difendere con tutti i mezzi legittimi alla vostra portata il diritto esclusivo a determinare l’educazione morale per i vostri figli”

Toledo (Agenzia Fides) – “Si tratta di una questione molto importante, di fronte alla quale bisogna agire con lucidità, verità, responsabilità e libertà, conformemente ai doveri e ai diritti che hanno i genitori in materia educativa: doveri e diritti fondamentali ed inviolabili, che devono essere interamente soddisfatti ed il cui esercizio, tutelato dalla Costituzione Spagnola, deve essere garantito”. È quanto afferma l’Arcivescovo di Toledo, il Card. Antonio Cañizares Llovera, in merito all’introduzione obbligatoria della materia “Educazione per la Cittadinanza” a partire dal prossimo anno scolastico nella Comunità di Castiglia-La Mancha. 

Secondo il Cardinale, questa materia “di fatto, impone obbligatoriamente a tutti gli alunni e in tutte le scuole - negli obiettivi, contenuti, competenze e valutazioni -, una formazione morale non scelta dai genitori” e perfino in aperta contraddizione con la formazione religiosa che hanno scelto molti dei genitori. A tal proposito ricorda che “l’autorità pubblica non può imporre nessuna morale a tutti: né una che si suppone maggioritaria, né quella cattolica, né nessun altra” poiché "sarebbe lesiva dei diritti dei genitori e della scuola liberamente scelta da loro, secondo le proprie convinzioni”.

Per questo, il Cardinale Cañizares, insieme al suo Vescovo ausiliare, nella loro responsabilità di Vescovi della Diocesi, appoggiano ed incoraggiano i genitori ed i centri educativi con una propria autonomia ad adempiere ai loro doveri e diritti e nella loro difesa: “voi genitori farete molto bene a difendere con tutti i mezzi legittimi alla vostra portata (compresa, pertanto, l’obiezione di coscienza, legittima) il diritto esclusivo a determinare l’educazione morale che desiderate per i vostri figli”. Ai centri cattolici di insegnamento ricordano che “se ammetteste nella vostra programmazione i contenuti previsti dai Reali Decreti, entrereste in contraddizione con il vostro carattere, conformato dalla morale cattolica”. I centri statali, a loro volta, “dovendo impartire questa materia, perderebbero la loro obbligata neutralità ideologica, imponendo agli alunni una formazione morale non scelta liberamente dai genitori”. 

“È un peccato - continua il Cardinale - che una tale ovvietà non venga riconosciuta sufficientemente, o che il reclamare l'esercizio di questi diritti garantiti si stia trovando costituzionalmente di fronte a tante difficoltà”. Perciò ricorda ai genitori di difendere i figli e di esigere ciò che a loro corrisponde perché è così “che si edifica una società democratica ed una vera convivenza”. L’Arcivescovo avverte inoltre che “c’è ancora tempo per rettificare. Ma, se non si rettifica, potrebbe essere tardi per l’educazione dei bambini e dei giovani”. 

"Noi, come vostri Vescovi, vi siamo accanto e, come voi, non vogliamo altro che la buona formazione dei vostri figli, a tutti i livelli, sia come persone che nei loro doveri civili, ma non vogliamo che vengano strumentalizzati al di fuori di quelli che sono i doveri esigibili per il bene comune ed in corrispondenza con il bene della persona e la verità sull’uomo” si legge nella Lettera. 

Il Cardinale esorta quindi i genitori cattolici a compiere il loro dovere chiedendo la formazione religiosa e morale cattolica per i propri figli. E manifesta la sua gratitudine a “tanti professori cristiani ed educatori che state agendo in modo conforme alla ragione e alla verità” e alle scuole cattoliche per il servizio che stanno portando avanti a nome della Chiesa. 

“Questa materia - afferma ancora il Cardinale Cañizares - cioè, la necessaria educazione dei bambini e dei giovani per vivere come cittadini della Spagna e del mondo, non dovrebbe essere mai oggetto di scontro e di divisione; se questo sta succedendo è segno che qualcosa non si è fatto, o non si sta facendo bene”. Perciò “non abbiate paura! Non state chiedendo niente che non vi spetti. Sapete molto bene che, come Vescovi, ci sentiamo molto vicini e vi appoggiamo”. (RG) (Agenzia Fides 12/6/2008)

Emergenza alimentare – EUROPA/ITALIA – Vertice Fao: le cifre allarmanti della crisi alimentare mondiale. Cambiamenti climatici, aumento del prezzo del petrolio e attività speculative al centro dell’assise di Roma  

 Roma (Agenzia Fides) - 862 milioni di poveri sottonutriti nel mondo, ovvero persone che sopravvivono con meno di due dollari al giorno; la grandissima parte dei quali abita nei Paesi in via di sviluppo. E’ questo il punto di partenza drammatico del Vertice mondiale della Fao iniziato oggi, 3 giugno, a Roma – e che si concluderà il 5 giugno - sul tema: “Sicurezza alimentare mondiale: le sfide del cambiamento climatico e delle bioenergie”. Oltre alla Fao a promuovere il Vertice, che prevede la partecipazione di una cinquantina fra Capi di Stato e Ministri degli esteri, anche altre due agenzie delle Nazioni Unite impegnate sui temi dell’alimentazione e della povertà: il Wfp (World food program) e l’Ifad (International food and agricultural development), una sorta di banca mondiale del microcredito presa quasi d’assalto negli ultimi mesi dagli agricoltori dei Paesi poveri.
Se l’obiettivo posto dall’Onu nel 1996 era quello di dimezzare entro il 2015 i poveri di tutto il pianeta passando dagli allora 800 milioni a 400 milioni, oggi il quadro è drammaticamente negativo. Non solo non si sta seguendo quella strada ma le ultime stime, gli 862 milioni di persone sottoalimentate a livello planetario appunto, dimostrano che la crisi in atto è davvero senza precedenti.

Il problema urgente oggi è l’aumento dei prezzi di molti generi alimentari di prima necessità a livello mondiale, e su questo primo nodo si dovrà misurare il Vertice. Il Segretario generale delle Nazioni Unite, Ban Ki-moon, aprendo i lavori questa mattina, ha sottolineato alcune priorità: la necessità innanzitutto di produrre più derrate alimentari incrementando la produzione del 50% entro il 2030 per far fronte alla domanda. Inoltre ha messo in rilievo l’importanza di non agire attraverso interventi puramente assistenziali perché questi provocano fenomeni speculativi sui mercati, dunque sono necessarie iniziative di partenariato  fra paesi ricchi e paesi in via di sviluppo. Infine Ban Ki-moon ha ricordato che nel 2015 la popolazione mondiale arriverà a 7,2 miliardi di persone, per questo è necessario agire rapidamente. Anche il Segretario di Stato Vaticano, il Cardinale Tarcisio Bertone, è intervenuto all’assise dando lettura di un Messaggio del Papa nel quale fra l’altro si afferma: “La fame e la malnutrizione sono inaccettabili in un mondo che, in realtà, dispone di livelli di produzione, di risorse e di conoscenze sufficienti per mettere fine a tali drammi e alle loro conseguenze”.

Molte e complesse le cause dell’attuale situazione: fra quelle che stanno provocando maggiori problemi c’è innanzitutto il balzo verso l’alto del prezzo del petrolio che danneggia in modo specifico i contadini dei Paesi poveri per i quali i trasporti dei loro prodotti, così come i fertilizzanti e le sementi, cominciano ad avere costi proibitivi. Ancora particolarmente gravi risultano i cambiamenti climatici in alcune regioni del Pianeta, per esempio lo “spostamento” delle piogge da un periodo a un altro dell’anno ha indotto dei veri e propri shock sulle produzioni agricole, senza contare l’aumento della desertificazione. Infine un peso rilevante nella crisi alimentare mondiale è dato dalle attività speculative sui mercati mondiali come è avvenuto di recente per il riso, prodotto base per l’alimentazione di centinaia di milioni di persone in tutta l’Asia.

Un recente rapporto della Fao elenca 22 paesi particolarmente vulnerabili a causa dell’alta percentuale di fame cronica tra la popolazione (oltre il 30 per cento) e del fatto che sono anche importatori netti di cibo e di energia. Particolarmente colpiti paesi quali l’Eritrea, il Niger, le isole Comore, Haiti e la Liberia. Fra le azioni a breve periodo per fronteggiare la situazione attuale, la Fao indica quella di incrementare urgentemente la produzione alimentare locale. Gli interventi dovrebbero includere la distribuzione ai piccoli contadini di sementi, fertilizzanti, mangimi animali ... mediante buoni o sovvenzioni. Secondo l’agenzia delle Nazioni Unite, un programma di questo tipo, se realizzato in modo efficace, farà aumentare l’offerta nei paesi poveri e di conseguenza la disponibilità di cibo, farà incrementare il reddito dei piccoli produttori e ridurre gli aumenti dei prezzi a livello di mercati locali. (Mtp) (Agenzia Fides 3/6/2008)

GMG – ASIA/INDIA - Oltre 1.000 giovani indiani parteciperanno alla GMG di Sydney

New Delhi (Agenzia Fides) – Oltre 1.000 giovani, 14 Vescovi, 80 sacerdoti, numerosi religiosi, animatori pastorali e alcuni rappresentanti di altre religioni (come indù e sikh): è così composta la folta delegazione che dall’India partirà alla volta di Sydney per vivere l’evento clou dell’estate a livello internazionale: la Giornata Mondiale della Gioventù, che avrà luogo nella città australiana dal 15 al 20 luglio 2008.

Si tratta della delegazione indiana più numerosa di sempre, rispetto alle GMG del passato e questo “è un segnale incoraggiante, che infonde molta speranza”, ha affermato la Commissione per la Pastorale Giovanile in seno alla Conferenza Episcopale dell’India (CBCI).

La Commissione è a capo dell’organizzazione che ha promosso e raccolto le adesioni dei giovani da tutte le diocesi del vasto territorio indiano, operando insieme con l’Indian Catholic Youth Movement, movimento giovanile cattolico molto attivo e presente nelle parrocchie. Nei mesi scorsi si è formato un comitato organizzatore sotto la guida di p. Alywn D’Souza, Segretario esecutivo della Commissione, che si è occupato di tutti gli aspetti del pellegrinaggio: quelli formativi e spirituali, attraverso un itinerario di preparazione; quelli logistici, dal viaggio fino ai contatti con il Comitato organizzatore di Sydney e la permanenza in Australia. 

P. Alwyn ha spiegato che, sui circa 1.000 giovani partecipanti, 500 sono parte della delegazione ufficiale, organizzata dalla Chiesa indiana; altri 500 partecipano attraverso le iniziative di congregazioni religiose, movimenti e associazioni ecclesiali che hanno i loro referenti a livello internazionale.
I giovani indiani avranno il privilegio di esser ospitati da famiglie in Australia e Nuova Zelanda: ciò costituirà un’ulteriore opportunità di scambio culturale e di amicizia che sarà ricordata per la vita. Il programma previsto per la settimana della GMG, imperniato sulla preghiera e sulla catechesi, fatto di comunione e condivisione con altri giovani, sarà, a detta degli organizzatori, un’esperienza unica per i giovani indiani, che potranno poi portarla e testimoniarla ad altri giovani nel loro paese. (PA) (Agenzia Fides 26/6/2008 righe 26 parole 269)

GMG – OCEANIA/ISOLE SAMOA - Anche i giovani delle Samoa proiettati verso il grande evento della GMG di Sydney

Apia (Agenzia Fides) – I giovani delle Isole Samoa si preparano con sincero entusiasmo a partecipare alla Giornata Mondiale della Gioventù 2008, sostenuti e incoraggiati da tutta la Chiesa locale. Per molti di loro questa sarà l'unica occasione di vivere in prima persona l'universalità della Chiesa: per questo il Comitato organizzatore della GMG, grazie anche alle campagne di solidarietà promosse presso i giovani dei paesi più ricchi, ha cercato di assicurarsi che la Chiesa in Oceania, soprattutto nelle sue componenti più remote e isolate, abbia l’opportunità di partecipare a una delle più grandi celebrazioni di fede della storia dell’emisfero australe.

LA GMG sarà “un grande privilegio per noi, un’esperienza eccezionale per la nostra comunità che a luglio si metterà in viaggio verso Sydney per incontrare il Santo Padre. La GMG sarà occasione di una nuova Pentecoste”, affermano i giovani delle Samoa, parte di una comunità di circa 50mila cattolici, attivi in parrocchie, scuole, centri pastorali, segno di una Chiesa che è viva e attiva. I giovani sono animati da una grande fede e il profondo attaccamento alla Chiesa è dimostrato dal fatto che ogni mattina, nella Cattedrale di Apia, si celebra una Messa alle 6 e la chiesa è gremita di gente.

I giovani samoani stanno lavorando sodo per finanziare il loro pellegrinaggio a Sydney: negli ultimi due anni si sono dedicati alle attività più disparate: dalla raccolta della spazzatura alla vendita di noci di cocco, all’organizzazione di piccole fiere e spettacoli. 

A sostenere e incoraggiare i giovani, accompagnandoli nel loro cammino di maturazione umana e cristiana vi sono, fra gli altri i Salesiani che il 15 giugno scorso hanno preso ufficialmente possesso della nuova parrocchia di Salelologa, sull’isola di in Savai’i. I Salesiani sono giunti nelle Samoa circa 27 anni fa, stabilendosi nella grande isola di Savai’i, avviando una importante presenza pastorale e educativa molto apprezzata e attivandosi per la formazione dei catechisti di Samoa. Costoro oggi costituiscono il cuore e l’anima delle presenze pastorali della Chiesa, nei piccoli villaggi, lavorando a stretto contatto con i parroci. Ai catechisti è affidata la cura dei gruppi giovanili che si stanno preparando a partecipare alla GMG con ardore, fede, speranza. (PA) (Agenzia Fides 24/6/2008 righe 26 parole 269)

Migranti – VATICANO - “La pastorale e l’accoglienza delle famiglie di migranti e itineranti sia il segno distintivo dell’atteggiamento e delle iniziative della Chiesa nei confronti delle persone in mobilità”: documento conclusivo della Plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La famiglia è la via della Chiesa e la pastorale a favore delle famiglie di migranti e itineranti è volta, in particolare, a favorire la loro integrazione (che non vuol dire assimilazione), e/o la loro coesione. Mantenere l’unità della famiglia o ottenerne il ricongiungimento è un obiettivo fondamentale, quando i suoi membri sono separati a causa della distanza o della disgregazione della famiglia stessa”. Con queste affermazioni si apre il Documento finale della XVIII Sessione plenaria del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, tenutasi a Roma dal 13 al 15 maggio scorso, sul tema “La famiglia migrante e itinerante”, di cui riportiamo di seguito alcuni stralci.

Le famiglie dei migranti e degli itineranti sono contraddistinte dal fatto che esse vivono una separazione temporanea, più o meno lunga, a seconda dei casi. “Quando un migrante o un itinerante è lontano da casa, il proprio partner resta da solo a prendersi cura dei figli e ad educarli e, in qualche modo, è costretto a farsi carico delle responsabilità di entrambi i genitori. Ciò potrebbe provocare una certa tensione nella famiglia e perfino una rottura permanente... Tutto ciò rappresenta una sfida per queste famiglie e anche per coloro che si occupano di assisterle pastoralmente”.

“Ci sono due approcci fondamentali che devono essere utilizzati nella pastorale della famiglia migrante. Anzitutto, assisterla nel mantenere la coesione e, secondo, trovare modi per favorire il processo di inculturazione (incarnazione in una cultura differente dalla propria), che è strettamente legato all’integrazione. Ciò richiede un dialogo che porti a comprendersi l’un l’altro”.

“Molte famiglie, o uno o più dei suoi membri, emigrano poiché non possono vivere con dignità nel proprio Paese o nella propria società. Le persone accettano lavori che implicano la mobilità, pur di sostenere se stesse e le proprie famiglie. Sono soprattutto i migranti senza documenti, o irregolari, a lasciare il proprio Paese senza il resto della famiglia, con l’intenzione di inviare a casa rimesse in denaro. Poiché rappresentano tutti una risorsa per le società in cui lavorano, qualunque sia il loro status legale, è loro diritto che venga affrontato il problema della separazione familiare, temporanea o prolungata”.

“La maniera con cui l’opinione pubblica percepisce l’integrazione o meno dei migranti svolge un ruolo importante nell’elaborazione delle politiche migratorie, specialmente di quelle relative all’ammissione o alla non ammissione dei membri della famiglia. A questo riguardo, è importante far conoscere i programmi della Chiesa in materia di accoglienza dei migranti, compresi i suoi servizi spirituali e sociali, la sua opera di “advocacy” e mediazione, in particolare nei principali Paesi di destino. È necessario, inoltre, studiare e mettere in atto — tanto a livello internazionale che nazionale — un quadro giuridico che permetta alle società di offrire reali possibilità di integrazione (che non significa assimilazione), reinserimento per coloro che ritornano, stabilità e coesione sociale sia per gli autoctoni, che per gli itineranti e i migranti, con le loro famiglie”.

“Il traffico di esseri umani, in special modo di donne e bambini, e la condizione di migranti irregolari sono altre sfide pastorali a cui la Chiesa deve rispondere. Lo fa attraverso programmi di protezione per le persone oggetto di traffico, aiutandole a riunirsi eventualmente alle proprie famiglie, e mediante progetti di assistenza agli immigrati irregolari per rendere legale la loro situazione... I migranti sono spesso costretti a compiere più lavori, a volte lasciando i propri figli da soli o addirittura impegnati in lavoro minorile. L’attenzione alle condizioni lavorative dei nuovi immigrati, i programmi di assistenza economica, in special modo i servizi per trovare lavoro, sono altrettanti strumenti pastorali validi, senza dimenticare ciò che è specificatamente pastorale”.

“Un programma pastorale di accoglienza è forse lo strumento migliore che la Chiesa possa usare per sostenere le famiglie nell’ambito delle migrazioni... Una sollecitudine di questo tipo deve essere in dialogo con i migranti e gli itineranti per conoscere le loro situazioni di vita e le condizioni di lavoro. Il dialogo, allora, permetterà di definire la loro reale situazione pastorale, i loro bisogni prioritari, e i modi con cui rispondere in maniera efficace alla loro condizione, e mettere in atto un efficace ministero per la famiglia. Senza il dialogo, la risposta pastorale rischia di essere mal indirizzata e irrilevante”.

“In generale, l’approccio pastorale delle famiglie in mobilità esige flessibilità e attenzione alla famiglia nel suo insieme... Benché la situazione dei migranti vari da un Paese all’altro, gli elementi comuni sopra descritti richiedono una risposta atta a far sì che la pastorale e l’accoglienza delle famiglie di migranti e itineranti sia il segno distintivo dell’atteggiamento e delle iniziative della Chiesa nei confronti delle persone in mobilità”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/6/2008 – parole 776)

Migranti – AMERICA/MESSICO - Primo incontro dei Vescovi di Messico, Stati Uniti e America Centrale sulla questione dell’immigrazione clandestina e sul rispetto dei diritti umani degli immigrati

Tijuana (Agenzia Fides) – Una ventina di Vescovi di Messico, Stati Uniti, Costa Rica, El Salvador, Panama, Cuba, Guatemala e Honduras, insieme a laici esperti del settore, hanno riflettuto sulla necessità di lavorare insieme nell’analisi dell’immigrazione e della realtà politica dei Paesi di origine, sul transito e la destinazione degli immigrati. L’occasione è stata data dal Primo Incontro delle Conferenze Episcopali di Messico, Stati Uniti ed America Centrale, celebrato nella città di Tijana, Bassa California (Messico), dal 17 al 19 giugno. Durante la riunione si sono analizzate le politiche neoliberiste e le loro ripercussioni sull’aumento del fenomeno migratorio in Messico e nell’America Centrale. 

Il Nunzio Apostolico in Messico, Mons. Christophe Pierre, ha affermato che la Chiesa cattolica non può ignorare un fenomeno come la migrazione, e che il suo obiettivo è di integrare gli immigrati nella missione di questa istituzione. Ha ricordato inoltre che come Chiesa si vuole incidere sulla società per globalizzare la solidarietà con i gruppi di immigrati. “La posizione della Chiesa è di aiutare i Paesi a dialogare intorno a questo tipo di fenomeni migratori che interessano tutti i gruppi sociali dell’America Latina” ha puntualizzato Mons. Pierre. 

Il Presidente della Commissione Episcopale per la Pastorale Sociale, il Vescovo Ausiliare di Monterrey, Mons. Gustavo Rodríguez Vega, ha segnalato che recentemente sono peggiorate le condizioni riguardanti il rispetto dei diritti umani degli immigrati, per cui la Chiesa si sente impegnata in tal senso. Al tempo stesso, il lavoro della Chiesa non è soltanto quello di evitare le ingiustizie, bensì di creare migliori condizioni affinché i poveri non siano costretti ad emigrare. Secondo Mons. Rodríguez Vega, la migrazione deve essere una decisione presa dalle persone e non obbligata dalle circostanze di povertà dei luoghi di origine. Da parte sua, l’Arcivescovo di Tijuana, Mons. Rafael Ottuso Muñoz, ha affermato che il principale problema che la Chiesa scopre è la violazione dei diritti umani e il modo in cui vengono deportati gli immigrati. 

Durante l’Incontro, i Vescovi hanno chiesto di risolvere la questione dell’immigrazione clandestina e di conseguenza il tipo di trattamento che ricevono gli immigrati quando si dirigono verso il Nord, poiché più di 5.000 persone sono morte alla frontiera USA-Messico. Hanno chiesto che si garantiscano i diritti umani di queste persone. In tal senso, il Nunzio Apostolico in Messico ha affermato che i governi che permettono l’uscita dei loro connazionali per mancanza di lavoro e quelli che obbligano gli immigrati ad attraversare le frontiere mediante territori pericolosi sono corresponsabili nelle morti che si registrano a causa dell’immigrazione clandestina. Il Nunzio ha assicurato che la Chiesa cattolica fa tutto ciò che è alla sua portata in materia di attenzione agli immigrati, e per questo conta sulla disponibilità di diversi centri distribuiti nel Messico, principalmente nelle frontiere Nord e Sud. 

Al termine dell’Incontro i Vescovi hanno presentato una proposta di azione. Inoltre, uno degli obiettivi del raduno era di creare una équipe di appoggio per l’accompagnamento degli immigrati, che aiuti ad elaborare i pronunciamenti dei governi. (RG) (Agenzia Fides 24/6/2008)

Missione – AMERICA/BRASILE - Narcotraffico, pastorale carceraria, Grande Missione Continentale e Amazzonia: alcuni dei temi analizzati dai Vescovi della frontiera Brasile-Bolivia

Guajara Mirin (Agenzia Fides) – Dal 17 al 19 giugno, nella città di Guajara Mirin (Brasile), si è svolto il X Incontro dei Vescovi della frontiera Brasile-Bolivia al quale hanno preso parte i Vescovi boliviani e brasiliani. L’incontro ha affrontato temi come il narcotraffico, purtroppo molto attivo in questa Regione insieme al contrabbando; la pastorale carceraria, al fine di appoggiare azioni umanitarie in difesa dei diritti umani; la Grande Missione Continentale e l’Amazzonia.

I Vescovi, in un clima di fraternità e collaborazione pastorale, nel documento finale affermano che non ci sono confini né limiti nella Chiesa, ma una sola e grande famiglia di figli di Dio per costruire un mondo più solidale e giusto, facendo della diversità e della differenza un motivo di mutuo arricchimento. Il messaggio continua affermando che nell'incontro sono state condivise riflessioni ed esperienze, “guardando alla presenza della nostra Chiesa nella società in cui viviamo ed al suo compito di accompagnare i processi di trasformazione annunciando sempre la Buona Novella di Gesù, speranza per ogni persona di buona volontà e motivo di vicinanza ai poveri”. “Essendo Brasile e Bolivia Paesi vicini, oltre a condividere ricchezze umane e culturali, vivono anche problemi comuni, che devono essere denunciati con chiarezza” affermano i Vescovi. 

“Ci preoccupa come Chiesa - continua il messaggio - la piaga del narcotraffico che distrugge i giovani e le famiglie e genera violenza nei nostri Paesi e nelle nostre città; ci preoccupa come Pastori la forte e costante emigrazione delle persone in ricerca di migliori condizioni ed opportunità di vita, come la loro situazione di clandestinità che li emargina”. 

I Vescovi lanciano l’allarme anche “sulla realizzazione di alcuni progetti in Amazzonia che possono colpire la natura o che rispondono solamente agli interessi di un singolo Paese”. Perciò invitano a “realizzare questi progetti in un clima di dialogo reciproco e di rispetto della natura, cercando sempre il bene dei nostri Paesi e comunità”. 

Nel documento si constata che l’incontro è servito a “rinnovare i nostri impegni di collaborazione nell’attenzione alle piccole comunità limitrofe, nella pastorale carceraria al fine di accompagnare i carcerati ed i loro parenti, nella pastorale della mobilità umana, attenta agli emigranti di entrambi i Paesi”.

Il tema della Missione Continentale è stato anch’esso motivo di riflessione comune: “dall’avvenimento di Aparecida essa motiverà lo spirito, la vita e l’azione delle nostre Chiese locali: la nostra dignità di discepoli missionari ci incoraggia ad essere testimoni di Gesù e ad essere impegnati nella costruzione del suo Regno”. Inoltre si è valutata la necessità di coordinare meglio la celebrazione dei Sacramenti affinché permettano a tutti di vivere la loro esperienza di fede nella comunità.

“Sotto la protezione di Nostra Signora del Siringuero mettiamo la vita delle nostre Chiese locali, degli operatori pastorali e di tutto il popolo di Dio, affinché in un spirito di rinnovamento e conversione pastorale siamo Buona Novella di Gesù” conclude il comunicato. Gli incontri dei Vescovi della frontiera Brasile-Bolivia si realizzano dal 1982, e il prossimo è previsto per il 2010 in Bolivia. (RG) (Agenzia Fides 24/6/2008)

Missione – AMERICA/COSTA RICA - Primo Incontro Regionale del Laicato missionario: “essere missionario laico significa condividere il nostro impegno con una Chiesa che è per sua natura missionaria”

Alajuela (Agenzia Fides) – Da oggi, mercoledì 4 giugno, fino a sabato 5 si svolge il Primo Incontro Regionale del Laicato missionario presso il Centro Pastorale dei Francescani conventuali in Costa Rica. Lo comunica all’Agenzia Fides Rocío Araujo, Segretaria del Consiglio Nazionale per le Missioni (CONAMI) di El Salvador. L’incontro è stato convocato da Mons. Edmundo P. Valenzuela, responsabile del Dipartimento Missio Ad Gentes del CELAM.

L’obiettivo generale dell’Incontro è potenziare l’impegno missionario Ad Gentes del laicato della Regione del Nord, dell’America Centrale e dei Caraibi. Tra gli obiettivi specifici si intende formare l’identità del laico missionario in forza del Battesimo, come discepolo missionario di Cristo, e di riflettere sulla missione Ad gentes che la Chiesa deve portare a compimento attraverso i laici missionari che svolgono questo compito in comunione con il Vescovo della Diocesi in cui sono inseriti, il clero locale, i religiosi e le religiose.

Durante l’Incontro si parlerà anche di come i laici della Regione stanno svolgendo il loro lavoro missionario Ad gentes, al fine di individuarne gli aspetti positivi e quelli che devono invece essere migliorati. A tal proposito verranno offerte diverse testimonianze sulle esperienze vissute nel corso della missione, sia nel proprio Paese che in un altro Paese americano e in un altro Continente.

Tra i temi previsti figurano: “Il laico missionario nella Chiesa: Vocazione di tutti i Battezzati”; “Vita Sacramentale e Missione”; “Passare all'’altra sponda: Campi della missione Ad Gentes”; “Il laico missionario in azione: Campi di azione del laicato missionario”; “Che cosa è il CEFAM, Centro di Formazione per missionari laici in vista della Missio Ad Gentes”.

Rocío Arujo informa l’Agenzia Fides anche sul lavoro svolto dai laici in El Salvador in questi ultimi anni, durante i quali si è costituita una équipe nazionale che opera affinché “nel nostro Paese vengano conosciute le Opere Missionarie per prepararsi alla missione e per fare in modo che diano molti frutti a beneficio della missione universale della Chiesa”.

L'équipe si è riunita per la prima volta nel 2005, dopo avere partecipato al III Incontro Continentale del Laicato missionario (gennaio 2005), dal quale giungeva l’invito a formare una rete di comunicazione tra i missionari e le missionarie al fine di condividere, tra le altre cose, i programmi di formazione. A partire da quella iniziativa - continua la Arujo - si sono riuniti due rappresentanti di ciascuno dei gruppi missionari presenti nel Paese. All’inizio sono stati accompagnati da P. Norberto Marroquín (Direttore Nazionale delle POM) e René Maldonado (Segretario Esecutivo del CONAMI). Allo stesso tempo, due membri sono stati invitati a far parte del Consiglio Nazionale per le Missioni, Rocío Araujo e Rocío Soda.

Ad aprile 2006 è stato pianificato un incontro per il 4 giugno, con 5 rappresentanti di tutti i gruppi, nel quale sono state proposte diverse attività da realizzare insieme. In seguito si sono svolti due incontri con operatori pastorali e giovani adulti per la formazione missionaria ad extra. Il 29 aprile 2006 ebbe luogo un incontro ad El Salvador con la partecipazione di 4 Diocesi, seguito, il 6 maggio 2006, da un secondo raduno a Jucuapa, Usulután, cui hanno partecipato le 4 Diocesi più vicine. “Abbiamo registrato una presenza molto rappresentativa di ogni Diocesi del nostro Paese - spiega la Araujo -, e quello ci ha spinto ancora di più a continuare, aprendo alla nostra realtà quei giovani che desideravano trasformare la missione in una risposta al piano di Dio”.

A settembre 2006 è stato pianificato un Congresso Missionario Salvadoregno, convocato dalla Conferenza Episcopale dell’El Salvador e dal Consiglio Nazionale per Missioni. L’iniziativa si è svolta lo scorso mese di maggio.

In tutto questo processo, afferma ancora la Segretaria del CONAMI, si è data enfasi alla necessità di adattarci sempre di più, come laici impegnati, nell’attività missionaria della Chiesa e sebbene “l’invio di missionari fino ad oggi continui ad essere iniziativa di Congregazioni o Istituti missionari, la Chiesa locale si sta aprendo poco a poco a questa dimensione, come conseguenza della sete missionaria del suo popolo”.

“Oggi più che mai, missionario laico significa per noi condividere il nostro impegno e la nostra solidarietà con una Chiesa che è per sua natura Missionaria e che ha la certezza che non vi è altra strada che ci porti al Padre, al cuore di Dio. È ormai noto anche l’impulso missionario del nostro Popolo, che si riflette nelle nostre vocazioni specifiche, in tanti uomini e donne che ogni giorno si rendono disponibili per il Regno di Dio” conclude la Segretaria del Consiglio Nazionale della Missioni. (RG) (Agenzia Fides 4/6/2008)

Missione – EUROPA/SPAGNA - Dopo due anni si conclude la Missione Giovane di Madrid con la consacrazione al Cuore di Gesù nel Cerro de los Ángeles

Madrid (Agenzia Fides) - La Provincia Ecclesiastica di Madrid (Arcidiocesi di Madrid e Diocesi di Alcalá de Henares e di Getafe), venerdì 6 giugno concluderà la Missione Giovane con la consacrazione al Cuore di Gesù nel Cerro de los Ángeles, centro geografico della Spagna. L’evento avrà inizio alle 17 con l’accoglienza dei partecipanti a Perales del Río; seguirà la preghiera e la benedizione impartita dal Vescovo di Alcalá de Henares, Mons. Jesús Català Ibáñez. Alle 18 avrà inizio il pellegrinaggio verso il Cerro de los Ángeles. Alle 19,30 si giungerà sulla spianata inferiore del Cerro, dove tutti i pellegrini si raccoglieranno. Alle 20 si salirà alla spianata superiore del Cerro, da cui partirà una processione con l’immagine di Nostra Signora dell’Almudena, patrona dell’Arcidiocesi di Madrid. Il Vescovo di Getafe, Mons. Joaquín López de Andújar y Cánovas del Castillo, rivolgerà alcune parole di benvenuto. Alle 20,30 avrà inizio la Concelebrazione Eucaristica presieduta dal Cardinale Antonio Mª Rouco Varela, Arcivescovo di Madrid, durante la quale si reciterà l’Atto di consacrazione al Sacro Cuore di Gesù. Dalle 22 alle 23 è previsto un Festival Giovane, e dalle 23 alle 24 ci sarà la Veglia di Preghiera a conclusione della Missione Giovane.

“Sappiamo delle vostre difficoltà in prossimità degli esami. Forse vi chiediamo troppo. Lo sappiamo. Ma ci fidiamo della vostra generosità e della vostra testimonianza. Sono valori che reclamano i giovani della vostra età che convivono quotidianamente con voi. Aiutateli a scoprire il volto di Gesù Cristo! Invitate i vostri amici!”. È quanto affermano i Vescovi della Provincia ecclesiastica in una Nota diffusa a motivo di questa celebrazione di chiusura, invitando i giovani a parteciparvi.

Per i Vescovi, il breve pellegrinaggio verso il Cerro de los Ángeles rappresenta “la strada intrapresa due anni fa, quando siete stati chiamati ad essere Testimoni del Signore tra i vostri coetanei. Prima della Celebrazione Eucaristica, nella spianata inferiore del Cerro, si uniranno a noi tutte le famiglie che, durante questo periodo, hanno partecipato alla Missione. In questo posto celebreremo il Sacramento della Riconciliazione ed inizieremo la salita alla spianata superiore, sentendoci accompagnati dalla Vergine Maria nella preghiera del Santo Rosario. All’arrivo - continuano i Vescovi - accoglieremo l’immagine della Vergine dell’Almudena, Patrona dell’Arcidiocesi. Ella ci ha accompagnati in tutti gli eventi diocesani durante la Missione Giovane e camminerà con noi”. Durante la Messa, che “è il centro della vita della Chiesa, presenteremo al Signore i frutti della nostra Missione Giovane e ci consacreremo a Gesù Cristo nel suo Sacro Cuore”. (RG) (Agenzia Fides 3/6/2008)

Santa Messa - AMERICA/VENEZUELA - L’Arcivescovado di Caracas ricorda che la Santa Messa si deve celebrare con grande rispetto ed in comunione totale con la Chiesa diocesana e la Chiesa universale, senza prestarsi ad interpretazioni o manipolazioni politiche e di parte

Caracas (Agenzia Fides) – L’Arcivescovado di Caracas ha pubblicato un comunicato dal titolo “Eucaristia, sacerdozio ed unità ecclesiale” in merito all’uso strumentale di attività religiose con fini politici e di parte, con particolare riferimento ad una Santa Messa celebrata di recente senza il permesso dell’Arcivescovado ed in cui si pregava pubblicamente per il Presidente eletto del Paraguay. Il comunicato, firmato dal Cardinale Jorge Urosa Savino e dai quattro Vescovi Ausiliari di Caracas, ricorda che i sacerdoti e le persone consacrate sono chiamate a “vivere con gioia ed entusiasmo la missione di annunciare a tutti i fedeli che Gesù Cristo è l’unico Salvatore, ed a compiere la missione di essere in ogni momento fattori di unità e costruttori di pace”. 

Perciò, in campo socio-politico, i sacerdoti, i diaconi, le religiose e i religiosi devono agire sempre “come coraggiosi messaggeri del Vangelo, promotori della giustizia e della pace, e come fermi difensori dei diritti umani, padri e fratelli di tutti i fedeli, indipendentemente delle loro simpatie politiche”. Allo stesso tempo, il documento ricorda che “favorire una scelta di parte non è compatibile con la missione ecclesiale e pastorale dei sacerdoti e delle persone di vita consacrata”. Perciò viene rivolto un appello a tutti i sacerdoti e ai consacrati ad astenersi “dal lavorare come dirigenti o militanti di parte, appoggiando pubblicamente sui mezzi di comunicazione sociale alcuni leader politici e partecipando ad attività con un punto di vista parziale”. 

D’altra parte, continua il comunicato, essendo “l’Eucaristia il maggiore tesoro della Santa Chiesa Cattolica ed il sacramento dell’unità ed il vincolo della carità di tutti i credenti”, la Santa Messa deve celebrarsi sempre “in ambiente di sincera preghiera e fervore religioso, con grande rispetto ed in comunione totale con la Chiesa diocesana e con la Chiesa universale, come espressione dell’unità di tutti i cattolici, e non deve prestarsi mai ad interpretazioni o manipolazioni politico-parziali”. 

“Tutti i cattolici di Caracas, e specialmente i Vescovi, sacerdoti, i diaconi, le religiose e i religiosi dobbiamo lavorare intensamente per il bene del nostro Paese, servendolo con generosità e promuovendo in ogni momento l’unità della nostra Chiesa”, conclude il comunicato. (RG) (Agenzia Fides 25/6/2008)

Vita - AMERICA/MESSICO - Marcia per la Vita: "la vera laicità è quella che ascolta la ragione, non quella che si lascia portare dall'ingiustizia di un'imposizione di tipo politico"

Città del Messico (Agenzia Fides) - "Veniamo ai piedi di Nostra Signora di Guadalupe per ringraziare per il dono della vita e a riaffermare la verità della vita umana: la vita dell'embrione è umana dal primo momento del concepimento fino all'ultimo istante della sua esistenza naturale. Non c'è discontinuità dai momenti iniziali della vita, quando geneticamente l'embrione è già un essere umano, fino al momento in cui la morte pone la fine naturale all'esistenza. Questa è la verità che dobbiamo proclamare nella società ed è la verità che dobbiamo difendere, con la chiarezza della ragione, davanti alle alternative legali che una società pluralista mette sul tavolo del dibattito e nella coscienza delle persone". È quanto ha affermato il Cardinale Norberto Rivera Carrera, Arcivescovo di Mexico, nell'omelia della Messa celebrata domenica 22 giugno nella Basilica di Nostra Signora di Guadalupe, in occasione della Marcia per la Vita (vedi Fides 19/6/2008). 

Alla Marcia-pellegrinaggio hanno partecipato circa 3.000 persone appartenenti a 65 organizzazioni cattoliche, oltre a numerosi sacerdoti e religiosi. L'evento era parte delle manifestazioni che si stanno realizzando, in modo pacifico, contemporaneamente alle udienze pubbliche della Suprema Corte di Giustizia della Nazione per analizzare la legge che depenalizza l'aborto nel Distretto Federale. Durante le tre ore di Marcia si è pregato con il Santo Rosario per la difesa della vita, e alle ore 12 è stata celebrata la Santa Messa nella Basilica. 

Secondo quanto ha affermato il Cardinale Rivera "questa manifestazione non nasce dalla prepotenza o dell'affanno di imporre le proprie idee agli altri", ma nasce piuttosto "dalla certezza che la verità è la base della convivenza sociale". Ha poi ricordato che "la vera laicità è quella che ascolta la ragione, non quella che si lascia portare dall'ingiustizia di un'imposizione di tipo politico". Il cristiano chiede soltanto "che la sua voce sia ascoltata senza il pregiudizio che la squalifica in anticipo", egli vuole essere ascoltato "con il rispetto che meritano le verità che nascono dalle sue convinzioni, vuole che sia rispettato il diritto a difendere i suoi punti di vista con razionalità, con tolleranza e con rispetto". 

Inoltre il Cardinale Rivera ha affermato che "la promozione del dono della vita non si riduce al doloroso dramma dell'aborto", perché esiste un altro flagello doloroso nella società messicana, che è la violenza organizzata, "che si accanisce sulle persone innocenti, sequestrate per colpa del disprezzo della vita umana e del diritto alla libertà che è propria di ogni essere umano". A questo riguardo il Cardinale considera "preoccupante che la società non reagisca con i valore etici e civili davanti a questi gravi danni e non si opponga in modo frontale a quanti continuano a lucrare impunemente sul dolore e sulla vita di centinaia di persone”. 

A conclusione della sua omelia, l'Arcivescovo di Mexico ha lanciato un appello a tutti, affinché "esercitino il loro diritto a mostrare, con motivazioni ed aspetti legali, che la vita umana deve essere difesa e custodita fin dal primo momento". E ha chiesto alla Vergine di Guadalupe di illuminare "quanti hanno nelle loro mani le decisioni sulla vita di altri messicani, affinché con giustizia e saggezza, prendano la decisione che germoglia dalla verità". (RG) (Agenzia Fides 23/6/2008)

Vita – AMERICA/EL SALVADOR - Tutti i deputati del Congresso hanno firmato il ”Libro della Vita”, impegnandosi a difendere la vita dal concepimento fino alla morte naturale

San Salvador (Agenzia Fides) - Il 5 giugno 2008 tutti i deputati salvadoregni hanno firmato nell'Assemblea Legislativa della Repubblica dell'El Salvador, il “Libro della Vita”, iniziativa nata in Honduras il 27 marzo di questo stesso anno, con la firma di 108 deputati, nella cornice della celebrazione del 60° Anniversario della Convenzione Universale dei Diritti umani. Gli 84 deputati del Congresso di El Salvador hanno firmato il cosiddetto “Libro della Vita”, con il quale si impegnano a difendere la vita dal concepimento fino alla morte naturale. Gli organizzatori sperano che il documento sia siglato da tutti i parlamentari dell'America Centrale. Seguiranno Nicaragua, Guatemala e Costa Rica, ma alcuni propongono che si aggiungano Panama e Messico. 

Il solenne Atto ha visto la partecipazione di Mons. Fernando Sáenz di Lacalle, Arcivescovo di San Salvatodor; del Pastore Juan Manuel Martínez, Presidente della "Alleanza Evangelica dell'El Salvador"; di Mariella Peña Pinto, Deputata salvadoregna e Presidente della Commissione della Famiglia; José Alejandro Arévalo, Deputato del Guatemala, al quale è stata consegnata una copia del "Libro della Vita” per riproporre l'iniziativa nel suo paese, e Martora Lorena di Casco, Deputata dell'Honduras, oltre a due membri della “Fondazione Si alla Vita” dell'El Salvador e Guatemala, come rappresentanti dei movimenti a favore della vita dei rispettivi paesi. (RG) (Agenzia Fides 20/6/2008)

Vita – AMERICA/ECUADOR - L'Arcivescovado di Quito: “Non si può essere cattolici e contemporaneamente difendere l'aborto"

Quito (Agenzia Fides) - L'Arcivescovo di Quito, Mons. Raúl Vera insieme ai suoi Vescovi Ausiliari, Mons. René Cobagalarza e Mons. Danilo Echeverría. hanno emesso un comunicato nel quale esprimono il loro profondo rammarico per lo striscione calato ai piedi dell'immagine della Madonna di Quito, e in cui invitano a partecipare ad atti di riparazione e di amore verso Dio e la Vergine Santissima. 

"Vogliamo manifestare il nostro più profondo dolore per lo striscione che la 'Coalizione di donne per la depenalizzazione dell'aborto', la mattina del 17 giugno, ha avuto l'audacia di appendere ai piedi dell'immagine della Vergine di Quito, attraverso il quale si pretendeva di invocare Maria Santissima come modello affinché le donne possano 'scegliere' il crimine abominevole dell'aborto" si legge nel comunicato. 

I Vescovi ricordano tutte "le affermazioni che in modo nitido, chiaro, frequente ed indubitabile sono state fatte dal Magistero della Chiesa, sia in modo solenne, sia nella sua predicazione ordinaria ed abituale". In primo luogo il Catechismo della Chiesa Cattolica. dove si legge che "la vita umana deve essere rispettata e protetta in maniera assoluta dal momento del concepimento" e si chiede che si riconoscano all'essere umano, fin dal primo momento della sua esistenza, tutti i suoi diritti di persona, tra cui il diritto inviolabile alla vita.

Egualmente ricordano che “la dottrina della Chiesa ha insegnato immutabilmente la gravità dell'aborto volontario, in tutte le sue manifestazioni". D'altra parte, il Magistero della Chiesa si è pronunciato in diverse occasioni sulla “necessità di promuovere un'autentica cultura della vita in cui ogni manifestazione contraria alla vita, e soprattutto, ogni attacco a quanti ancora non sono nati, sia respinto, e si proclami il valore di ogni vita umana dal momento del suo concepimento fino alla sua morte naturale". 

Davanti a queste ragioni manifestano "il più profondo rifiuto di questo atto" ed affermano che “non si può essere cattolici e contemporaneamente difendere l'aborto in tutte le sue modalità”. “Nessuno - continua il comunicato - nemmeno la stessa madre, ha diritto di mettere fine ad una vita innocente; meno ancora a quella di un essere indifeso e che, inoltre, non ha ricevuto ancora l'acqua rigeneratrice del battesimo". 

L'Arcivescovado di Quito invita dunque tutti i cattolici a promuovere, individualmente e in gruppo, atti di riparazione e di verso Dio e la Vergine Santissima, e convocano tutti i fedeli a partecipare alla preghiera del Santo Rosario di sabato 28 giugno, ai piedi della stessa immagine mariana, come atto di risarcimento e riparazione pubblica. (RG) (Agenzia Fides 27/6/2008)

Vita – AMERICA/STATI UNITI - Documento dei Vescovi condanna la ricerca con cellule madri embrionali: “il vero servizio all’umanità comincia dal rispetto di ogni vita umana”

Orlando (Agenzia Fides) - La Conferenza dei Vescovi Cattolici degli Stati Uniti, durante l’Assemblea Plenaria che si è svolta dal 12 al 14 giugno (vedi Fides 12/6/2008), ha approvato una dichiarazione che condanna la ricerca scientifica con cellule madri embrionali. Il Documento, che ha come fonti due interventi di Benedetto XVI e l’enciclica “Evangelium vitae”, chiama questo tipo di ricerca “assassinio” e condanna gli argomenti che pretendono di giustificarla. 

Secondo i Vescovi, la Chiesa apprezza ed appoggia il progresso in campo scientifico ma contemporaneamente afferma che “il vero servizio all’umanità comincia dal rispetto di ogni vita umana”. Tuttavia “alcuni ricercatori, moralisti e politici affermano che è possibile uccidere direttamente embrioni di esseri umani come se fossero meri oggetti di investigazione”, e “rendono i contribuenti complici di quegli assassini attraverso l’utilizzo di fondi pubblici applicati a quelle ricerche”.

I Vescovi si rivolgono ai cattolici e ai non cattolici, dichiarando immorale la ricerca con cellule madri embrionali perché viola la legge naturale valida per tutti, a qualunque religione appartengano. Il Documento cita almeno tre argomentazioni errate utilizzate per giustificare quel tipo di ricerca.

In primo luogo, i Vescovi ribadiscono che il fine non giustifica i mezzi: “il falso presupposto che un fine buono può giustificare l’assassinio diretto è stato l’origine di molti mali nel nostro mondo”, perché “la stessa etica che giustifica la soppressione di alcune vite per aiutare i pazienti affetti da Parkinson o Alzheimer, può essere utilizzata per sacrificare questo tipo di pazienti domani”, se arrivassero ad essere considerati come uno svantaggio per altri considerati invece di maggiore utilità o più produttivi. 

Inoltre, relativamente all’argomentazione per la quale ciò che si uccide non è un essere umano completo, il Documento afferma chiaramente che “dal concepimento, un embrione è membro della specie umana come chiunque di noi”. Per cui “se i diritti fondamentali come il diritto alla vita si fondano sulle abilità o le qualità che possono apparire o scomparire, crescere o diminuire, manifestarsi in minore o maggiore grado, non esisterebbero diritti umani relativi, non ci sarebbe vera uguaglianza tra gli esseri umani, esisterebbero solo i privilegi dei più forti”. I Vescovi citano poi la Dichiarazione di Indipendenza degli Stati Uniti, la quale si è basata sul fatto che tutti gli esseri umani sono stati creati uguali da Dio, benché perfino alcuni dei firmatari non avessero questa convinzione. Ugualmente, il Documento respinge l’argomento per il quale è lecito utilizzare, per la ricerca, embrioni “non desiderati”, “rimanenze” delle tecniche di fecondazione artificiale con la scusa che ad ogni modo morirebbero. “La validità di questo argomento è semplicemente nulla. In ultima istanza ognuno di noi deve morire, ma nessuno ha il diritto di ucciderci”.

La Dichiarazione difende la necessità di bloccare la ricerca con cellule madri embrionali anche al fine di evitare pratiche come la clonazione, la clonazione terapeutica, i tentativi di creare ibridi combinando materiale genetico di esseri umani e di animali. 

La Dichiarazione si conclude con una chiamata a fondare una società realmente umana, nella quale la ricerca scientifica rispetti le norme della morale naturale onorando la dignità di ogni essere umano. Allo stesso tempo, incoraggia a continuare la ricerca con cellule madri adulte: “La natura ci dà ampie risorse per riuscire a progredire nei trattamenti medici senza violare gravemente le norme morali. Per esempio, le cellule madri di tessuti adulti ed il sangue del cordone ombelicale è ormai risaputo che sono molto più versatili di quello che un tempo si pensava”. 

Presentando il Documento, l’Arcivescovo del Kansas, Mons. Joseph Naumann, ha promesso a breve un’altra dichiarazione, diretta specialmente ai cattolici ed alle coppie, comprese quelle che lottano contro la sterilità, per spiegare la dottrina della Chiesa sulle tecnologie riproduttive come la fertilizzazione “in vitro”. “Non possiamo dimenticare che all’origine delle aberrazioni antinaturali della sperimentazione con embrioni umani c’è la cosiddetta fecondazione o fertilizzazione ‘in vitro’. (RG) (Agenzia Fides 17/6/2008)

Vita – AMERICA/ECUADOR - Dichiarazione dei Vescovi contro l’aborto: “La Costituzione rimarrebbe inquinata di disumanità a causa della inammissibile indifferenza dello Stato di fronte alla morte deliberata di innocenti”

Quito (Agenzia Fides) - La Conferenza Episcopale Ecuadoriana ha pubblicato un comunicato intitolato “Il diritto alla vita” nel quale, facendo eco alla voce di tanti ecuadoriani, mostra preoccupazione per gli articoli approvati dall’Assemblea Costituente lo scorso 24 giugno.

Nell’articolo 8 si afferma che “ogni persona ha diritto a decidere quando avere figli e quanti averne”. “Tale diritto - affermano i Vescovi - si offre come illimitato ed assoluto, senza la clausola condizionante del rispetto dei diritti stabiliti in altri articoli”. Inoltre in quell’articolo, così come è formulato, si lascia intendere l’esistenza di un diritto “alla possibile decisione di abortire, presa in qualunque momento della gravidanza. Il padre o la madre della creatura non nata, con il loro diritto a decidere quando avere un figlio, potrebbero optare per non averlo alla vigilia del parto”.

Pertanto, constatano i Vescovi, “la generica inviolabilità della vita, stabilita nell’articolo primo, lascia il passo al diritto assoluto dei genitori, proprio perché non è determinato da quale momento in poi la vita è inviolabile”. Con queste premesse si sta in realtà stabilendo un testo costituzionale abortista, nel quale “si proteggono molti diritti, tranne il diritto alla vita di quegli esseri umani che non sono ancora nati”. 

Di fronte a questa situazione, i Vescovi rivolgono un appello ai membri dell’Assemblea affinché “non attentino in questo modo, molto chiaro malgrado appaia velato, al senso di amore alla vita che caratterizza la nostra cultura e il nostro modo di concepire la società e la legge”. Per i membri della Conferenza Episcopale, se lo Stato restasse indifferente di fronte alla morte deliberata di innocenti “tutta la Costituzione, così come il progetto politico del quale fa parte, rimarrebbero inquinati di disumanità”.

I Vescovi ricordano pertanto ai cattolici che “la coscienza cristiana ben formata non permette a nessuno di favorire con il proprio voto l’approvazione di una legge che contenga proposte contrarie ai contenuti fondamentali dalla fede e della morale”. 

Il comunicato si conclude con una preghiera al Signore affinché non giungano ad essere approvati questo tipo di testi e con l’invocazione al buon senso di tutti “per fomentare la coesione sociale e non ledere le aspirazioni di centinaia di migliaia di ecuadoriane”. (RG) (Agenzia Fides 30/6/2008)

Vita consacrata – ASIA/BANGLADESH - Frutti abbondanti e riconoscimenti per la vita consacrata in Bangladesh

Dacca (Agenzia Fides) – La vita consacrata porta frutti abbondanti in Bangladesh, operando in special modo nel campo sociale e nell’istruzione. Lo ha riconosciuto il governo bengalese premiando una religiosa con un prestigioso riconoscimento nazionale per il contributo offerto in oltre 50 anni di missione spesi nel servizio dell’istruzione. 

La religiosa è la 94enne indiana suor Pia, delle Suore di Maria Bambina, che ha iniziato la sua attività a Dinajpur nel lontano 1952. Allora il paese si chiamava ancora “Pakistan Orientale” ed aveva ottenuto l'indipendenza da appena 5 anni. Il primo anno, racconta suor Pia, ebbe un solo scolaro: la gente locale non vedeva la necessità dell’istruzione ed inoltre nutriva diffidenza, temendo che il vero scopo di suor Pia fosse quello di convertire i loro bambini al cristianesimo. 

Ma, negli anni, il numero degli allievi è costantemente cresciuto fino ai 900 attuali. Suor Pia ha anche istituito, nel suo convento, un convitto per 35 ragazze che possono seguire le scuole superiori. Sono molte, sopratutto a Dinajpur, le persone che hanno studiato con suor Pia e oggi occupano alti incarichi e posizioni di responsabilità nella società: ancora oggi le sono riconoscenti. 

Di recente un altro evento che riguarda la crescita della vita consacrata nel paese ha fatto gioire la Chiesa locale: l’apertura di un nuovo monastero di clausura a Dinajpur, inaugurato alla presenza del Nunzio Apostolico Mons. Giuseppe Marino, di Mons. Moses Costa, Vescovo di Dinajpur, di oltre 40 sacerdoti, circa 50 suore di diverse congregazioni e un folto gruppo di giovani. Dopo la benedizione del monastero, 11 Suore Clarisse di Santa Chiara hanno iniziato la loro vita di clausura con l'entrata nel nuovo complesso. Durante la celebrazione Eucaristica sono stati consacrati l'altare e la chiesa, divisa un due parti: la clausura e la parte aperta al pubblico. Nel monastero vi sarà un Centro Eucaristico permanente, con l'esposizione del Santissimo Sacramento e l'adorazione perpetua: esso sarà per tutti i fedeli della diocesi un punto di riferimento per la preghiera e l’adorazione. (PA) (Agenzia Fides 26/6/2008 righe 25 parole 249)

Vocazione – EUROPA/ITALIA - Domenica 29 giugno a Roma l'Ordinazione diaconale di 34 Legionari di Cristo provenienti da 10 nazioni

Roma (Agenzia Fides) - Domenica 29 giugno 2008, alle ore 10,30, nella Cappella del Centro di Studi Superiori in via degli Aldobrandeschi a Roma, verranno ordinati diaconi 34 Legionari di Cristo. La Santa Messa sarà presieduta da Sua Ecc. Mons. Giuseppe Bertello, Nunzio Apostolico in Italia. Parteciperà anche Padre Alvaro Corcuera, L.C., Direttore Generale dei Legionari di Cristo e del movimento Regnum Christi.

I candidati al diaconato provengono da dieci Paesi: Italia (1), Francia (2), Spagna (6), Messico (16), Cile (1), Brasile (2), Argentina (1), Canada (1), USA (3), Venezuela (1). Hanno trascorso una media di dodici anni di studio, di apostolato e di missione, dal giorno del loro ingresso in uno dei noviziati della Legione di Cristo. I diaconi saranno ordinati sacerdoti nel mese di dicembre.

Al rito saranno presenti altri 17 Legionari che sono stati ordinati diaconi in questo mese: 11 messicani, 2 statunitensi, 3 tedeschi e un irlandese. Ci saranno, poi, 3 colombiani che saranno ordinati il 19 luglio prossimo. Sono i primi a rappresentare la Legione di Cristo in Colombia.

Parteciperanno due fratelli messicani, che verranno ordinati il 17 agosto insieme al loro terzo fratello, seminarista diocesano. Sarà presente anche un altro Legionario italiano, Nicola Tovagliari, che sarà ordinato il 6 luglio prossimo nell'Arcidiocesi di Milano.

Nelle storie personali, prima della vocazione, si possono trovare le esperienze più varie. Diego, brasiliano, ha studiato per diventare pubblicitario. Benjamin, dell'Ohio, ha vinto molti campionati di golf. Mentre Thomas, francese, ha sempre avuto la passione per il calcio e da bambino sognava di diventare un giocatore professionista. Julian, argentino, ha studiato Ingegneria elettronica.

Oggi la Congregazione dei Legionari di Cristo è presente in venti Paesi, con settecentosessanta sacerdoti e più di duemilacinquecento seminaristi. Ha 125 case religiose e centri di formazione. Dirige più di 200 centri educativi e più di 600 centri dedicati alla formazione e all'impegno apostolico dei laici. Un grande impegno è dedicato anche alle attività nel sociale, per mezzo di servizi di educazione, salute e sviluppo. (S.L.) (Agenzia Fides 25/6/2008)

SUPER QUAESTIONES

AFRICA/KENYA – "Integrare i migranti nella pastorale locale al fine di essere sempre più Chiesa cattolica": l'intervento del Cardinale Martino al Congresso africano sulle migrazioni

Nairobi (Agenzia Fides) – Il Cardinale Renato Raffaele Martino, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, ha illustrato l'Istruzione "Erga migrantes caritas Christi", pubblicata dal Consiglio da Lui presieduto, ai partecipanti al Congresso continentale africano, sul tema "Per una migliore cura pastorale dei Migranti e dei Rifugiati in Africa all’alba del terzo millennio" (vedi Fides 3/6/2008). Il Congresso si svolge nella capitale keniana, Nairobi, e si concluderà il 5 giugno.

Nella sua relazione il Cardinale Martino ha sottolineato la particolare attenzione con la quale la Chiesa cattolica segue da tempo le problematiche relative ai migranti: "fin dal secolo scorso la Santa Sede ha sistematicamente concentrato la sua attenzione sulla mobilità umana, riconoscendo le implicazioni dei cambiamenti delle situazioni sociali, e la promozione di iniziative pastorali finalizzate alla piena integrazione dei Migranti e degli Itineranti". Un'attenzione sottolineata dalla creazione da parte di Paolo VI della Commissione per la Pastorale per i Migranti e del Turismo, trasformata poi da Papa Giovanni Paolo II nell'attuale Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti.

L'Istruzione "Erga migrantes caritas Christi" intende aggiornare la visione della cura pastorale dei migranti della Chiesa alle problematiche attuali, 30 anni dopo la pubblicazione del Motu proprio di Papa Paolo VI, "Pastoralis Migratorum Cura".

Vista la natura delle migrazioni attuali, ha sottolineato il Cardinale Martino, occorre "una visione ecumenica del fenomeno". "Anche il dialogo inter -religioso entra in gioco, visto il crescente numero numero di migranti che appartiene ad altre religioni". Occorrono quindi tre forme di dialogo: all'interno della Chiesa cattolica; tra fedeli di diverse confessioni cristiane; tra membri di diverse fedi religiose.

Dal punto di vista pastorale il Cardinale Martino ha ribadito la necessità "dell'integrazione nelle strutture pastorali e "dell'assimilazione" ecclesiale dei migranti all'interno della pastorale ordinaria - con il pieno rispetto della loro legittima diversità e del loro patrimonio spirituale e culturale, anche al fine della formazione di una Chiesa sempre più "cattolica". Questa integrazione è una condizione essenziale affinché la cura pastorale, per e con i migranti, possa diventare espressione significativa della Chiesa universale e della missio ad gentes".

Per quanto riguarda gli aspetti ecumenici, il Cardinale Martino ha ammonito che "come ogni autentico dialogo, questo si basa anche sulla solidità alla propria identità cattolica e sul non ignorare i problemi esistenti tra i cristiani che, purtroppo, sono ancora separati. Evitare, quindi, "facili irenismi", e al contrario, il proselitismo, nel senso negativo del termine." (L.M.) (Agenzia Fides 4/6/2008 righe 33 parole 430)

VATICANO - “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - Il Cuore di Maria

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre, per la conclusione del mese di maggio, commentando il Vangelo della Festa della Visitazione, che coincideva quest’anno con la memoria del Cuore Immacolato di Maria, dopo aver richiamato l’importanza della recita del Santo Rosario in famiglia e nelle parrocchie, ci ha fatto dono di parole intense e profonde: “Nell’odierna festa della Visitazione la liturgia ci fa riascoltare il brano del Vangelo di Luca, che racconta il viaggio di Maria da Nazareth alla casa dell’anziana cugina Elisabetta (…) Quando giunge alla casa di Elisabetta, accade un fatto che nessun pittore potrà mai rendere con la bellezza e la profondità del suo realizzarsi. La luce interiore dello Spirito Santo avvolge le loro persone. Ed Elisabetta, illuminata dall’Alto, esclama: ‘Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore’ (Lc 1,42-45). Queste parole potrebbero apparirci sproporzionate rispetto al contesto reale. Elisabetta è una delle tante anziane di Israele e Maria una sconosciuta fanciulla di uno sperduto villaggio della Galilea. Che cosa possono essere e che cosa possono fare in un mondo nel quale contano altre persone e pesano altri poteri? Tuttavia, Maria ancora una volta ci stupisce; il suo cuore è limpido, totalmente aperto alle luce di Dio; la sua anima è senza peccato, non appesantita dall’orgoglio e dall’egoismo. Le parole di Elisabetta accendono nel suo spirito un cantico di lode, che è un’autentica e profonda lettura ‘teologica’ della storia: una lettura che noi dobbiamo continuamente imparare da Colei la cui fede è senza ombre e senza incrinature. ‘L’anima mia magnifica il Signore’. Maria riconosce la grandezza di Dio. Questo è il primo indispensabile sentimento della fede; il sentimento che dà sicurezza all’umana creatura e la libera dalla paura, pur in mezzo alle bufere della storia. Andando oltre la superficie, Maria ‘vede’ con gli occhi della fede l’opera di Dio nella storia (…) Il suo Magnificat, a distanza di secoli e millenni, resta la più vera e profonda interpretazione della storia, mentre le letture fatte da tanti sapienti di questo mondo sono state smentite dai fatti nel corso dei secoli...” (Benedetto XVI, 31 maggio 2008).

La devozione mariana, quando è autentica, porta necessariamente al desiderio di imitare le virtù di Maria, le sue disposizioni interiori, che traspaiono, in primo luogo nella Parola di Dio. La Chiesa pone se stessa e ciascuno di noi, alla scuola di Maria, proprio perché dalla Madre del Verbo incarnato si può apprendere, al meglio, come diventare veri discepoli di Gesù. Questo è lo scopo ultimo di ogni “pio esercizio” dedicato alla Santa Madre di Dio.

Quando l’amore alla Madonna è autentico, chi lo pratica avverte la necessità di seguire Gesù “al modo” di Maria. Questo “stile mariano” si contraddistingue per le due virtù fondamentali del Cuore di Cristo e del Cuore Immacolato di Maria, che Gli è perfettamente unito: l’umiltà e la mitezza (cfr. Mt 11, 29). C’è chi ha scritto che quando il Signore proclamava le Beatitudini, il Suo pensiero era rivolto alla Madre, perché le viveva tutte in modo perfetto. La prima beatitudine è proprio quella che riguarda l’umiltà, cioè la povertà di sé. Come dice Gesù, “la povertà di spirito” introduce nella ricchezza del Regno di Dio (cfr. Mt 5, 3).

La Madonna, nel canto del Magnificat, parla della sua povertà, della sua umiltà, intesa come piccolezza, per spiegare “perché il Signore l’ha prescelta”: proprio perché era così piccola, umile, Dio si è chinato su di Lei (cfr. Lc 1, 48).

Ciò che attira il compiacimento di Dio sulle Sue creature, non è la “grandezza” ma la “piccolezza” che esse vivono, al Suo cospetto e vicendevolmente. Come insegna il Papa “Maria riconosce la grandezza di Dio. Questo è il primo indispensabile sentimento della fede”!

Così si potrebbe dire che il primo segno dell’autenticità della fede è un cuore umile, simile a quello di Maria, che è sempre consapevole della propria piccolezza e dell’infinita grandezza e potenza divina. Un cuore così non si lascia ingannare dall’orgoglio e, quindi, dal diavolo che, come dice Gesù, “è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna” (Gv 8, 44). Anche chi è orgoglioso “parla del suo”, non riesce ad essere “oggettivo” perché è preso da se stesso, chiuso nel proprio “soggettivismo”, mentre chi è umile si apre alla verità, che gli viene donata da chi la possiede. Agli umili il Signore rivela la verità di se stesso, perché sono capaci di accoglierla (cfr. Mt 11, 25). La Madonna è perfettamente umile, perché “la sua anima è senza peccato, non appesantita dall’orgoglio e dall’egoismo”, perciò Dio può donarsi a Lei in una misura che la rende capace di concepire nella carne il Suo Figlio unigenito, il Verbo incarnato.

Così, più ci facciamo piccoli, affidandoci a Maria, più il Signore ci renderà capaci di accogliere Lui: gli spazi di luce dell’amore divino si amplieranno e progressivamente scacceranno via le oscurità del nostro egoismo. Un cuore umile è animato dall’autentica carità che “non cerca il proprio interesse” (1Cor 13, 5). Un cuore umile non agisce secondo la logica del mondo, che tutto centra su di sé, ma “corre” verso Dio e verso il prossimo, come Maria che, con il Signore nel grembo - “sotto il suo cuore” come recita un commovente canto tedesco - va “in fretta” dall’anziana cugina Elisabetta. La “Visitazione” è la “carità di Cristo in azione” in Maria, che ci viene rivelata in tutta la sua bellezza, affinché ci mettiamo “a correre” verso il nostro prossimo, per portare Gesù. (Agenzia Fides 4/6/2008)

EUROPA/ITALIA - Rafforzare la rete a carattere nazionale e regionale, crearne una internazionale per contrastare la tratta di esseri umani. “Non credo ci possa essere un paese che si lavi le mani di questo fenomeno” dice a Fides suor Victoria Gonzales de Castejon

Roma (Agenzia Fides) - Durante il Convegno plenario della loro Unione internazionale (UISG) celebrato nel 2001, le Superiore Generali di tutto il mondo si impegnarono a intervenire per contrastare la diffusa piaga della tratta degli esseri umani. Da quell’anno, centinaia di religiose nel mondo hanno seguito corsi di formazione, in collaborazione con l’Organizzazione internazionale per le migrazioni (OIM), per ascoltare e aiutare soprattutto le donne vittima della tratta e della schiavitù a scopo di sfruttamento sessuale. L’occasione per raccontare risultati ed esperienze di questi anni e per rafforzare la rete di rapporti e di interventi, che al momento coinvolge tra le 600mila e le 800mila persone, per lo più donne, è stata il recente Convegno internazionale, svoltosi a Roma dal 2 al 6 giugno, promosso da UISG ed OIM. 

Una linea d’azione è stata già definita a partire da quest’anno: rafforzare la rete a carattere nazionale e regionale, crearne una internazionale, e individuare gli elementi necessari per dare vita e sopravvivenza a questa rete di rapporti. Difficile quantificare un fenomeno come la “tratta”: si calcola – ma i numeri potrebbero essere molto più grandi - che il 70% delle persone che cade vittima degli sfruttatori siano donne, e il 50% di queste minorenni. Un fenomeno vario e vasto, diffuso a livello internazionale: ogni anno vengono trafficate, come fossero merce, tra le 700.000 e i 2 milioni di persone; la maggior parte delle vittime proviene dall’Asia, seguita dall’ex Unione Sovietica, che sta divenendo uno dei nuovi poli di attrazione per gli sfruttatori; 75.000 persone vengono dall’Europa dell’est, tra 200 e 500 mila dall’America Latina, indirizzate verso Stati Uniti e Europa.
Un’attività criminale che genera un enorme giro di affari: secondo dati forniti durante il Congresso, solo in Canada, ogni anno, il traffico di donne straniere a scopo di sfruttamento sessuale e prostituzione, produce profitti per circa 400 milioni di dollari. Un fenomeno strettamente legato a vicende geo-politiche, in cui le donne sono, innanzitutto, vittime della povertà, della discriminazione, della difficoltà di accesso ai beni primari, costrette all’emigrazione per poter mantenere i propri figli e loro stesse. Non solo donne (fino a settanta anni) e bambini (dalla prima infanzia) sono il bersaglio privilegiato per la tratta, ma persone di famiglie povere, che vivono nelle zone rurali o nelle periferie più profonde delle grandi città, le minoranze etniche, gli analfabeti, le ragazze fuggite dalle famiglie di origine. C’è anche un discreto numero di persone che non si rende conto di essere vittima di sfruttamento. 

Vengono ‘reclutate’ con la promessa di condizioni di vita ed economiche migliori, con cui aiutare le famiglie, spesso relegate in situazioni di estrema povertà e difficoltà. La condizioni di lavoro rasentano la schiavitù: orari di lavoro prolungati, nella totale precarietà, senza contare che i lavoratori non ottengono quasi mai nemmeno una parte dei guadagni prodotti. Le vittime della tratta non vengono utilizzate solo per la prostituzione, ma anche nei lavori forzati, nel traffico di droga, nelle adozioni illegali di minori, nella vendita di organi, nell’accattonaggio ed in varie forme di sfruttamento lavorativo. 

Al termine dell'incontro, Suor Victoria Gonzales de Castejon, Segretaria dell’Unione Internazionale delle Superiore Generali, in un colloquio con l'Agenzia Fides ha messo in luce gli elementi più importanti emersi da questi giorni di lavoro: “Sottolineare la grandezza del problema, la complessità di questo problema: quello che emerge è il bisogno di collaborare per poter avere un impatto ed essere anche ascoltati dai governi, dalle istituzioni, dalle organizzazioni. In questo mondo globalizzato, questi grandi e complessi problemi si devono affrontare in rete”. 

I corsi di formazione nascono da un’idea dell’Organizzazione internazionale per le migrazioni, che ha chiesto la collaborazione dell’Unione; i frutti di un lavoro fatto insieme, quello dei corsi svoltisi in questi anni, sono stati condivisi durante il convegno, a partire dalle esperienze di cosa le religiose fanno per la prevenzione, per la protezione e l’assistenza, cosa fanno in queste situazioni politiche e sociali. “La mia speranza è nella goccia d’acqua – prosegue suor Victoria -. Quando ascolto queste suore, con quante donne loro sono in contatto! Se uno paragona questo numero con la realtà, è una goccia d’acqua, però almeno se c’è una donna liberata, una donna che ha trovato la sua dignità, ha molto valore, anche se non possiamo arrivare a miliardi di persone”. Un nodo importante è quello dei rapporti con i paesi più sviluppati: “Tutti sono coinvolti e tutti sono responsabili, i paesi di destinazione, come quelli di transito. Non credo ci possa essere un paese che si lavi le mani di questo fenomeno” continua suor Victoria, accennando anche alla storia di una delle ragazze vittime di tratta che è morta, uccisa, in Australia, costringendo il Governo di quel paese a prendere dei provvedimenti per contrastare un fenomeno diffusissimo ovunque nel mondo.

La fede è il grande strumento delle religiose che sono a contatto con le vittime della tratta, alle quali, spessissimo, comunicano questo valore, dopo averle aiutate a tornare libere. “Queste donne sono delle donne appassionate, di una passione grandissima. Vivono con loro, qualcuna passa la notte in strada con loro, accompagnano queste persone. E allora io penso che questa relazione è già salvezza. E fa loro riscoprire la loro dignità, la loro bellezza come donne” affermato suor Victoria.

Anche i religiosi iniziano a coinvolgersi nella lotta a questa piaga, si sta pensando a come far fronte insieme ad una questione che non è solo un problema delle donne (a loro volta sfruttate, nella maggior parte dei casi, da uomini), ma è un problema mondiale, un problema di tutti. Il convegno si è concluso con un impegno aperto, una dichiarazione, ed un impegno a continuare, una domanda ai vari componenti delle organizzazioni coinvolte, per stabilire come proseguire questa collaborazione e come rafforzare il lavoro di rete. Un congresso fatto dal racconto di esperienze, di vita reale, non un congresso intellettuale e freddo, ma che risponde ad una chiamata, e si basa sul lavoro in rete “con una passione che viene dall’esperienza” conclude suor Victoria. (P.C.) (Agenzia Fides 9/6/2008)

AFRICA/SOMALIA - "L'impegno della comunità internazionale è fondamentale per riportare la pace in Somalia"dice a Fides dice l'Amministratore Apostolico di Mogadiscio dopo la firma del cessate il fuoco

Mogadiscio (Agenzia Fides)- "E' sicuramente una buona notizia anche se di accordi e di incontri di riconciliazione se ne sono visti tanti negli ultimi anni, ma poi la guerra è continuata" dice all'Agenzia Fides Mons. Giorgio Bertin, Vescovo di Gibuti e Amministratore Apostolico di Mogadiscio, commentando l'accordo per il cessate il fuoco raggiunto ieri, 9 giugno, a Gibuti, tra il governo di transizione somalo e l'Alleanza per la Ri-liberazione della Somalia (ARS), basata ad Asmara, capitale dell'Eritrea. "L'ARS- spiega Mons. Bertin- è il principale gruppo di opposizione somalo che è formato oltre che dagli esponenti della Corti Islamiche, anche da personalità politiche come l'ex Speaker del Parlamento ed esponenti di diversi clan. Si può dire che sia una miscela di clan, di religione e di personalismo somalo. Al suo interno vi sono diverse componenti, alcune considerate più disponibili al dialogo rispetto a quelle cosiddette estremiste". L'intesa è stata mediata da Nazioni Unite, Lega Araba, Unione Africana, Unione Europea, Stati Uniti e Arabia Saudita. 
L'accordo prevede la fine delle ostilità entro 30 giorni su tutto il territorio nazionale e che il cessate-il-fuoco durerà 90 giorni, rinnovabili. I firmatari inoltre hanno stabilito di chiedere alle Nazioni Unite, entro 120 giorni, l'autorizzazione e il dispiegamento di una forza di stabilizzazione internazionale formata da Stati amici della Somalia, esclusi però quelli confinanti; il ritiro dei militari etiopici dalla Somalia entro 120 giorni dal dispiegamento di un numero sufficiente di forze dell'ONU; la condanna di tutti gli atti di violenza armata in Somalia. Per assicurare il rispetto dell'accordo i contraenti si impegnano ad assicurare il libero accesso alle organizzazioni umanitarie per portare assistenza alla popolazione stremata e di astenersi da dichiarazioni e azioni in contrasto con lo spirito di pace dell'intesa. Entro 15 giorni verrà inoltre creato un Comitato di Sicurezza congiunto che applichi gli accordi di sicurezza sotto l'egida dell'ONU. Infine, un Comitato di Alto Livello sarà istituito entro 15 giorni, sotto la guida delle Nazioni Unite, per vigilare sulla cooperazione politica tra le parti e sulle questioni della giustizia e della riconciliazione. Questi problemi saranno discussi in una conferenza che comincerà il 30 luglio 2008. 

L'accordo è stato respinto da Sheick Hassan Dahir Aweis, un leader estremista, ricercato per terrorismo dagli Stati Uniti. Diversi osservatori di questioni somale lo ritengono una figura ormai marginale ma Mons. Bertin nota: "nel contesto somalo, anche gruppi o personaggi minori possono creare dei problemi. Comunque mi sembra che l'impegno della comunità internazionale, di un Paese come l'Arabia Saudita, ad esempio, può essere un fattore decisivo per convincere i somali ad isolare gli estremisti e a lavorare effettivamente per la pace". I negoziati dovrebbero continuare in una località saudita, a Gedda o forse alla Mecca. (L.M.) (Agenzia Fides 10/6/2008 righe 33 parole 448)

ASIA/BANGLADESH - La Chiesa del Bangladesh a servizio della nazione, con lo sguardo rivolto alla missione. Intervista dell’Agenzia Fides a S. Ecc. Mons. Paulinus Costa, Arcivescovo di Dacca e Presidente della Conferenza Episcopale del Bangladesh

Città del Vaticano (Fides) – “Grazie alla fioritura di vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa, vogliamo essere una Chiesa missionaria, che dona missionari alle Chiese bisognose”: è quanto ha detto in un colloquio con l’Agenzia Fides S. Ecc. Mons. Paulinus Costa, Arcivescovo di Dacca e Presidente della Conferenza Episcopale del Bangladesh, dal 9 al 14 giugno in Vaticano per la visita ad limina apostolorum. Ecco il testo dell’intervista.


Con una piccola comunità cattolica di 300mila fedeli, qual è il ruolo della Chiesa nel paese?

Siamo bengalesi e ci sentiamo parte del popolo bengalese, ma in quanto cristiani siamo chiamati a portare a tutti gli altri i nostri valori, quelli del Vangelo. Cerchiamo di essere pienamente inseriti nel tessuto sociale. Per questo abbiamo esteso il nostro lavoro di istruzione a tutti: le scuole cattoliche nel paese sono numerose, molto note e apprezzate. Sono considerate le scuole che forniscono i servizi di istruzione migliori in assoluto. Oltre al settore dell’istruzione, con quale svolgiamo un servizio all’intera nazione, anche quello dell’assistenza medica e sociale è molto sviluppato. I nostri dispensari assistono migliaia di persone, soprattutto i malati terminali e quelli di cui nessuno si prende cura. 

Come procede l’evangelizzazione? La Chiesa sta crescendo?

Dopo il 1999 e il documento post-sinodale “Ecclesia in Asia”, abbiamo preso in seria considerazione il tema dell’annuncio e dell’evangelizzazione. E’ nostro dovere diffondere il messaggio di Cristo a tutte le genti. Ma occorre fare attenzione ai rapporti con i fedeli musulmani: gruppi fondamentalisti vedono nei cristiani un pericolo. In ogni caso molte persone, soprattutto tribali e animisti, continuano ad unirsi a noi. Registriamo molte conversioni e la richiesta di assistenza pastorale per i cattolici nei villaggi più piccoli e sperduti cresce sempre di più. Il numero dei battezzati aumenta ogni anno.

Ci sono vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa?

Quello delle vocazioni è per noi un grande segno di speranza. Grazie alla fioritura vocazionale vogliamo diventare anche noi un Chiesa missionaria, che invia sacerdoti e religiosi ad altre Chiese che ne hanno bisogno. Soprattutto vediamo in crescita le vocazioni alla vita religiosa: abbiamo aperto di recente anche un monastero di clausura nella diocesi di Mymensingh e un altro è in costruzione in quella di Dianajpur. Inoltre i nostri seminari sono pieni e sempre più giovani chiedono di entrarvi. Per noi la sfida importante diventa quella della formazione del personale religioso e dei giovani. Nella mia Arcidiocesi di Dacca abbiamo 8 nuovi sacerdoti quest’anno.

Come sono i rapporti con il mondo islamico?

In ogni momento e occasione della nostra vita viviamo in dialogo con i musulmani: nelle scuole, al mercato, nella vita pubblica, per le strade, in ogni affare. Abbiamo instaurato un clima di amicizia e un “dialogo di vita”, soprattutto collaborando per le questioni di “Giustizia e Pace”. Il dialogo procede a tutti i livelli: dai leader, fino alla gente comune nelle parrocchie. Siamo parte dello stesso popolo e dobbiamo difendere, uniti, la dignità e i diritti di ogni uomo. Molti musulmani collaborano alle nostre opere caritative come ospedali e dispensari.

La Chiesa opera nel campo dei mass-media?

Nella generale carenza di infrastrutture e apparecchi tecnologici, facciamo del nostro meglio per annunciare la Verità. La Conferenza Episcopale ha dato un impulso in questo settore, promuovendo giornali e mezzi di comunicazione: crediamo sia importante promuovere una giusta visione e immagine della Chiesa. Attualmente siamo in contatto con “Radio Maria” che ci aiuterà ad aprire una nuova stazione radio cattolica nel nostro paese.

Quali sono i vostri sentimenti e cosa vi aspettate da questa visita ad limina?

Siamo pieni di gioia e di gratitudine. Abbiamo incontrato il Santo Padre ed è stato molto gentile e affettuoso con noi. Gli abbiamo spiegato le nostre condizioni e illustrato i nostri problemi: siamo certi che la Santa Sede, attraverso i tutti i suoi Dicasteri, provvederà ad aiutare noi, piccoli figli. (PA) (Agenzia Fides 10/6/2008 righe 38 parole 396)

AFRICA/GHANA - "Promuovere lo sviluppo umano e cristiano e favorire l'autosostentamento della nostra Chiesa": il Prefetto Apostolico di Donkorkrom all'Agenzia Fides ad un anno dal suo insediamento

Roma (Agenzia Fides)- "Vogliamo operare per l'evangelizzazione e per lo sviluppo umano in un'area difficile del nostro Paese" dice all'Agenzia Fides il Reverendo Gabriel Edoe Kumordji, SVD, Prefetto apostolico di Donkorkrom, nella regione orientale del Ghana. La prefettura apostolica di Donkorkrom è stata eretta il 12 giugno 2007, esattamente un anno fa, da Papa Benedetto XVI sul territorio dismembrato dalla diocesi di Koforidua "Nella zona si registra un forte movimento migratorio dalle campagne alla città, perché le condizioni ambientali non sono delle migliori: a causa della presenza di paludi l'area è infestata dalla zanzara anofele che porta la malaria. Tra le vittime molti sono i bambini" spiega P. Kumordji.

"Intendo continuare a promuovere lo sviluppo umano in particolare sul piano educativo e sanitario. Per quel che riguarda il primo punto intendiamo fare in modo che gli insegnanti cattolici, una volta formati e completato un primo ciclo di insegnamento non abbandonino l'area e si trasferiscano in città. Intendo potenziare le scuole primarie presenti in tutte le parrocchie della Prefettura e la scuola per ragazze. Progettiamo anche di fondare una scuola professionale per i ragazzi". 

"Per quanto riguarda la sanità- prosegue p. Kumordji- in tutta la zona vi è un solo ospedale, gestito dalla comunità presbiteriana. Intendiamo approfondire la collaborazione con questa struttura e in seguito, creare un nuovo ospedale in un altro punto dell'area, per permettere alle persone che vivono lontano dall'attuale ospedale di non doversi sobbarcare lunghi spostamenti per essere curati".

"Per finanziare questi progetti facciamo conto sulla solidarietà della Chiesa del Ghana e sull'aiuto delle Chiese sorelle di altri Paesi. Allo stesso tempo però vogliamo promuovere l'autosostentamento. E' un progetto a lungo termine. Per il momento pensiamo di aprire un Internet caffè a banda larga, per permettere ai giovani del posto di avere accesso alla rete mondiale, e di costruire un "Social Centre", una struttura assente in tutta la zona, per permettere a chi vuole di riunirsi e discutere. Tra l'altro anche le ONG che operano nella zona necessitano di una struttura di questo genere per pianificare e gestire le loro operazioni. Dalle tariffe per usufruire di queste strutture intendiamo ricavare i fondi per finanziare le attività della Chiesa locale" conclude p. Kumordji.
Nella Prefettura vi sono 6 missionari Verbiti, uno dei quali è di origine locale, più tre sacerdoti Fidei Donum provenienti da alcune diocesi del Ghana. Vi sono pure 7 Suore Missionarie Serve dello Spirito Santo (SSpS). La Prefettura Apostolica di Donkorkrom ha un'estensione di 4.260 km2. una popolazione di 136.000 abitanti dei quali 12.000 sono cattolici, corrispondenti allo 8,8% del totale. P. Gabriel Edoe Kumordji è nato ad Accra il 24 marzo 1956. È stato ordinato sacerdote il 14 luglio 1985. È Superiore Provinciale dei Verbiti in Ghana e Presidente della Conferenza locale dei Superiori Maggiori Religiosi. (L.M.) (Agenzia Fides 12/6/2008 righe 34 parole 461)

ASIA/PAKISTAN - “Le difficoltà e le pressioni non ci scoraggiano”, dice all’Agenzia Fides S. E. Mons. Lawrence Saldanha, Presidente della Conferenza Episcopale del Pakistan

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La missione della Chiesa va avanti fra le difficoltà di ogni genere: finanziaria, politica, per le pressioni degli estremisti. Ma Facciamo del nostro meglio e non ci scoraggiamo”, dice in un colloquio con l’Agenzia Fides S. Ecc. Mons, Lawrence Saldanha, Arcivescovo di Lahore e Presidente della Conferenza Episcopale del Pkistan, in Vaticano per la visita Ad limina apostolorum.

“La popolazione cattolica vive in povertà e le difficoltà economiche attraversano anche la Chiesa. Alcuni gruppi radicali musulmani fanno una campagna conto la cristianità, con minacce e intimazioni a lasciare il paese, talvolta con conversioni forzate”, spiega Mons. Saldanha. “Ma la Chiesa continua la sua vita, anche se sotto queste pressioni è difficile. Le vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa sono diminuite. Molti giovani hanno solo il desiderio di emigrare. Ma quelli che restano, vengono partecipano attivamente alla pastorale”. 

“Cerchiamo di annunciare la Buona Novella di Cristo, ma dobbiamo prestare molta attenzione anche perchè esistono delle leggi, come quella sulla blasfemia, usate per colpire i cristiani. Ci troviamo spesso di fronte alla presenza di estremisti che non rendono agevole l’opera di annuncio. Il governo cerca di controllare questi fenomeni ma non è facile anche per le forze dell’ordine. Il governo pensa di poter trattare con questi gruppi, attivi soprattutto nel Nordovest del paese, che intendono introdurre la sharia. Secondo noi è inutile e non funziona: non si può e non si deve lasciare spazio a questi gruppi, altrimenti acquisteranno sempre più forza e legittimazione. Bisogna combatterli o presto la loro influenza si estenderà su tutto il paese. Il fanatismo religioso è un problema per tutti: anche per il governo pakistano e i musulmani moderati, non solo per le minoranze religiose”. 

Ma esistono anche esperienze di dialogo e di collaborazione con l’Islam, come la creazioni di “Comitati interreligiosi per la pace”, in cui ci si riunisce per conoscersi, discutere di problemi comuni, per parlare di riconciliazione. 

La Chiesa è attiva sul fronte della promozione dei diritti umani: “Abbiamo partecipato al movimento per la riforma del sistema giudiziario, che ha impegnato la nazione nei mesi scorsi. La Commissione “Giustizia e Pace” collabora con altri organi a difesa dei diritti umani, anche in sede Onu. Siano molto attivi nel settore: partecipiamo alla campagna per la democratizzazione del paese e per la libertà religiosa. Oggi il paese sta compiendo dei passi avanti in tal senso”.

Mons. Saldanha ricorda l’impegno della Chiesa anche nel settore dell’istruzione: si tratta di “una grande responsabilità in un paese con il tasso di analfabetismo al 60%”. Le scuole cattoliche, inoltre, sono aperte anche ai bambini musulmani che stanno insieme e seguono le stesse materie con i bambini cristiani.

“In questa visita Ad limina – conclude l’Arcivescovo – abbiamo portato il nostro carico di problemi ma li presentiamo alla Santa Sede certi di ricevere incoraggiamento, speranza, preghiera e aiuto concreto”.
(PA) (Agenzia Fides 16/6/2008 righe 36 parole 347)

VATICANO – LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello – Invito al Cristocentrismo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La sottolineatura, talvolta unilaterale, dall’elemento umano e della sua centralità, anche nel “fare teologia”, affonda le proprie radici in un male inteso rapporto, di quasi contrapposizione, tra le legittime ed assolutamente irrinunciabili aspirazioni dell’uomo e le altrettanto legittime “richieste” di Dio.

Paradossalmente, oltre duemila anni di Cristianesimo, non hanno ancora sufficientemente immunizzato l’uomo, ed il suo pensiero su Dio, dalla tentazione di concepirsi in “opposizione” al proprio Creatore, quasi che la piena realizzazione di se stessi, il proprio compimento umano, dovesse o potesse accadere “contro” o “senza” Dio. Nella dottrina cattolica, questa tentazione, ha un nome antichissimo, forse un po’ dimenticato da certa predicazione, ma assolutamente centrale per elaborare qualunque discorso teologico, antropologico, e morale: si chiama peccato originale.

La riflessione su questo dato dottrinale, ampiamente presentata dal Catechismo della Chiesa Cattolica, ai nn. 396-409, spinge ad evidenziare come ogni “svolta antropologica”, che pretenda di rifondare la teologia partendo unicamente dall’uomo, o di affermare l’uomo e le sue esigenze, “contro” le presunte “pretese” di Dio”, rischi, quasi inesorabilmente, di trasformarsi in una “svolta antropocentrica”, che pone l’uomo, solitario, al centro del cosmo, frustrandone la naturale apertura al Mistero infinito.

Al contrario, il cosiddetto Cristocentrismo, parte dall’unico punto della storia nel quale la conflittualità tra l’uomo e Dio è totalmente superata, sia in se stessa, sia come effetto salvifico unico ed universale del sacrificio redentivo di Cristo Signore, i cui “frutti” sono offerti alla libertà di tutti gli uomini e che, perciò, è per tutti gli uomini. 

Sarebbe molto interessante se, dopo molti anni dalla “svolta antropologica”, si potesse, finalmente avere una nuova grande “svolta Cristologica”, e perfino Cristocentrica! Il Concilio Ecumenico Vaticano II certamente invita tutta la Chiesa a percorrere questa strada ed il magistero recente dei Pontefici, sia di Giovanni Paolo II, di venerata memoria, sia di Benedetto XVI, invita costantemente il pensiero, la vita ed il cuore dei fedeli a riconoscere e far propria questa centralità.

Riscoprire Gesù di Nazarert Signore e Cristo, come il vero centro della storia dell’umanità, della vita della Chiesa e, per necessaria conseguenza (ed insieme causa), della vita di ciascun cristiano, sarebbe la vera “svolta antropologica”. L’uomo ne sarebbe profondamente illuminato, consolato, liberato: in una parola potrebbe fare esperienza effettiva di quella salvezza che Cristo ci ha conquistata e che è offerta alla libertà di ciascuno e, nel contempo, la teologia stessa potrebbe ritrovare la sua originaria vocazione, così luminosamente presente nei Padri della Chiesa, di esposizione dei misteri della salvezza, in modo accessibile e salutare, per l’intelligenza della stessa vita. Nessuno ha più a cuore l’uomo, di Cristo stesso: il Cristocentrismo è la vera “svolta antropologica” della storia. Mai l’uomo è stato così “al centro”, come con Cristo Signore. (Agenzia Fides 26/6/2008)

ASIA/PAKISTAN - La fede cristiana è viva nel deserto del Baluchistan: colloquio dell’Agenzia Fides con il Prefetto Apostolico di Quetta

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Baluchistan è una terra aspra, selvaggia, disposta prevalentemente su un altopiano, con quote che vanno dai 100 ai 1200 metri d’altezza fra le montagne del Toba Kakar, sul confine afgano, e la catena del Suliman delimitata dal fiume Indo. A sud, lungo la zona di confine, si trova uno dei più inospitali deserti del mondo, il Makran, dove vivono nomadi dediti alla pastorizia. Sul territorio della provincia civile del Baluchistan sorge la circoscrizione ecclesiastica più recente del Pakistan, la Prefettura Apostolica di Quetta. La Prefettura, eretta il 9 novembre 2001 su un territorio che comprende circa 7 milioni di abitanti, affonda la sua storia nei primi territori ecclesiastici eretti durante il regno dell’Impero Britannico nel 1697, quando fu creato il “Vicariato del Gran Mogul”, che includeva le terre di Sindh e Baluchistan. Nel 1832 il Vicariato passò sotto la giurisdizione della Arcidiocesi di Bombay e poi, nel 1878, il territorio passò sotto la missione dell’Afganistan, affidata ai missionari di Mill Hill. P. John Bernard Temme, missionario di Mill Hill, fu il primo missionario assegnato a Quetta, dove negli anni successivi arrivarono i Gesuiti (che vi rimasero fino al 1935) e poi i Francescani, fino al 1982, quando la cura pastorale della comunità locale è stata affidata ai Missionari Oblati di Maria Immacolata (OMI), coadiuvati in seguito dai Salesiani. Nel 2001 c’è stata l’istituzione ufficiale della Prefettura Apostolica di Quetta (con un territorio scorporato dalle diocesi di Karachi e Hyderabad) e la nomina del Prefetto Apostolico, il missionario srilankese p. Victor Gnanapragasam OMI.

Oggi il territorio della Prefettura è suddiviso in sei parrocchie, dove vivono nel complesso circa 30mila fedeli cattolici. P. Victor – in Vaticano in occasione della visita Ad limina Apostolorum del Vescovi del Pakistan – spiega all’Agenzia Fides che la fede cristiana è viva, nonostante le difficoltà per le condizioni del territorio, e gli ostacoli culturali e religiosi: “La nostra comunità si estende su un’area vastissima, in gran parte desertica, in cui è difficile spostarsi e viaggiare. Le difficoltà logistiche sono tante, cerchiamo di vistare villaggi remoti e talvolta occorrono giorni e giorni di viaggio per incontrare solo cinque famiglie cristiane. Ma credo che, pian piano, i fedeli cattolici, perlopiù poveri contadini e allevatori, stanno acquistando fiducia e le famiglie cattoliche sono rafforzate nella fede, nella speranza e nella carità. Con tutti i problemi che vivono, potrebbero perdere la speranza e abbandonare la fede, ma non è così. Questo incoraggia il nostro lavoro pastorale. Anche se non riesco a visitare spesso le diverse comunità della Prefettura, so che esse continuano a riunirsi regolarmente, a pregare, a celebrare e condividere la Parola di Dio, nonostante le difficoltà”.

“La vita pastorale è più facile a Quetta, al centro della Prefettura – continua il Prefetto Apostolico – dove operano cinque congregazioni di suore (per un totale di 20 religiose) e 10 sacerdoti fa i quali gli OMI e i Salesiani. Il carisma missionario è vivo e presente e porta frutti”. La Prefettura gestisce anche una scuola, frequentata da molti ragazzi cristiani e non cristiani, e una casa d’accoglienza per i servizi sociali urgenti, come l’assistenza agli orfani, a donne abbandonate, a famiglie poverissime. Nel complesso gli istituti educativi cattolici sono 19 e quelli sociali (come ospedali, centri di assistenza agli emarginati, etc) 14.

I Salesiani amministrano una parrocchia a Quetta con circa 1200 famiglie cristiane, gestendo un centro giovanile, per attività di catechesi, formazione professionale, svago, per i giovani. Fra le sfide e gli ostacoli più grandi nel territorio del Baluchistan vi è quello della diffusione dell’integralismo islamico. I cristiani sono spesso considerati “cittadini di seconda classe” e, come affermano alcuni fedeli locali, “diventano bersaglio dei militanti radicali islamici”, ricordando che nell’agosto del 2007 alcuni militati armati hanno sferrato un attacco contro una chiesa della Prefettura Apostolica di Quetta, ferendo alcuni fedeli. “Ma la fiamma della fede cristina c’è da secoli e continua a illuminare la nostra vita”, conclude p. Victor. “Nell’umile lavoro quotidiano, nel silenzio, nella preghiera, le famiglie cattoliche danno la loro testimonianza di vita cristiana”. (PA) (Agenzia Fides 17/6/2008 righe: 42 parole: 425

ASIA/MYANMAR - “La compassione è il linguaggio comune fra la popolazione del Myanmar, dopo il ciclone Nargis”, dice all’Agenzia Fides l’Arcivescovo di Yangon

Yangon (Agenzia Fides) – Dopo il ciclone Nargis, nella fase degli aiuti di emergenza e mentre si cerca di tornare a una vita normale, “il linguaggio comune della popolazione birmana, che unisce buddisti, cristiani e fedeli di altre religioni, è quello della compassione”: lo afferma in un messaggio inviato all’Agenzia Fides S. Ecc. Mons, Charles Maung Bo, Arcivescovo di Yangon. In una accorata lettera inviata a Fides, l’Arcivescovo racconta come i monaci buddisti si siano adoperati per salvare vite umane e aiutare i sopravvissuti nei villaggi cristiani; e come, d’altro canto, i volontari cattolici abbiano portato aiuti, cibo e medicinali alle persone colpite, in aree completamente buddiste. 

La solidarietà non fa distinzioni di religione: “Tutti i gruppi religiosi sono stati vittime del ciclone. Tutti i luoghi di culto, chiese, monasteri e templi buddisti, conventi sono stati colpiti da Nargis, che ha distrutto alcuni fra i luoghi più sacri e famosi della regione”, afferma Mons. Bo. Ma, soprattutto, c’è da ricordare chi ha dato la vita per il prossimo: è il caso di p. Andrew Soe, sacerdote della diocesi di Pathein, deceduto nel tentativo di salvare alcune persone travolte dal ciclone. Il suo corpo è stato ritrovato 18 giorni dopo il disastro.

Oggi – sottolinea l’Arcivescovo – moltissime persone rimaste in vita si dedicano senza riserve agli aiuti per il prossimo. In un paese a maggioranza buddista “la compassione è esplosa come una forma di guarigione dopo il diluvio del male. Chiese e monasteri sono diventati campi profughi, dove molte vittime hanno trovato aiuto e consolazione”. E, prima che arrivassero gli aiuti del governo e delle Ong, “spontanei gesti di carità hanno unito buddisti e cristiani nel nutrirsi e aiutarsi a vicenda”, racconta.

La compassione e la misericordia hanno coinvolto anche membri di altre comunità religiose, come indù e musulmani: a Bogalay un tempio indù ha aperto le sue porte per sfamare una moltitudine di bisognosi. E per le strade della capitale Yangon i commercianti musulmani non lesinano il cibo, donandolo alle vittime del disastro. 

I volontari cattolici, ricorda l’Arcivescovo, non hanno esitato a correre grandi rischi per raggiungere i villaggi più isolati, pieni di cadaveri di uomini e carcasse di bestiame, per portare soccorsi ai pochi superstiti. “Sono stati i primi a prendere le madri che hanno perso i lo figli, a radunare gli orfani, a consolare le piccole comunità rurali travolte, con la preghiera e con la loro semplice presenza”.

“E’ la compassione il linguaggio comune in questa fase post-disastro” conclude l’Arcivescovo. 
Continuano intanto a giungere aiuti alle comunità cattoliche locali: l’Opera “Aiuto alla Chiesa che Soffre” ha raccolto e stanziato ulteriori 80.000 euro, destinati all’Arcidiocesi della capitale Yangon e alla diocesi di Pathein affinché possano procedere ai primissimi interventi per far tornare in uso le chiese e le strutture religiose danneggiate. (PA) (Agenzia Fides 18/6/2008 righe 27 parole 279)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitello - Pio XII e la dottrina cattolica: se non la si sa promuovere e difendere, non si può diffondere

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Si avvicina il Cinquantenario del transito del grande Papa Pio XII, avvenuto in Castelgandolfo il 9 ottobre 1958. La Chiesa cattolica è a Lui debitrice non meno che a Papa Giovanni XXIII. “Ciò che resta per molti versi ancora sconosciuto – ha affermato il Rettore dell'Università Lateranense, Mons. Rino Fisichella, presentando il Congresso e la Mostra che si terranno in autunno in Vaticano – è l’influsso che Pio XII ha svolto sul Concilio Vaticano II. Il suo insegnamento profondo e lungimirante è verificabile nella sequenza delle 43 Encicliche che segnarono il suo Pontificato e i numerosissimi discorsi con i quali affrontò i temi più controversi all’epoca”.

I tratti di questo magistero sono la promozione e la difesa della dottrina, la individuazione degli errori. Infatti, ciò che non si sa difendere non si può diffondere. A qualcuno potrà suonare trionfalistico: il fatto è che l’ambiguità e la confusione crescono là dove non si sa più distinguere il vero dal falso.

Come ha potuto dimostrare lo storico gesuita p. Peter Gumpel, se si guardano le minute delle discussioni dei Padri Conciliari il suo nome è citato in ben 1.500 interventi. Nelle note dei documenti conciliari Pio XII è citato oltre 200 volte. È la citazione più ricorrente, eccezion fatta per le Sacre Scritture. 

Il riconoscimento unanime delle virtù eroiche del Servo di Dio da parte della Congregazione per le Cause dei Santi, l’8 maggio 2007, attende di essere sancito da Sua Santità Benedetto XVI. Sarà un segnale eloquente in ordine alla corretta ermeneutica del Concilio Vaticano II. Infatti, secondo taluni, esisterebbe una linea di discontinuità tra la Chiesa preconciliare e quella successiva al Concilio, ma sono caduti in contraddizione: da un lato lo hanno definito il “nuovo inizio” della Chiesa, dall’altro lo hanno ridotto a “Concilio generale della Chiesa cattolica romana”, annoverandolo tra gli altri medievali e moderni (dal Costantinopolitano IV al Vaticano I) arbitrariamente ritenuti non ecumenici come i primi sette (cfr l’intervento di W.Brandmuller, Quando un Concilio è davvero ecumenico? su Avvenire del 13 luglio 2004, p 24).

Coloro che privilegiano questa interpretazione tendono a contrapporre Pio XII a Giovanni XXIII, dimenticando tra l’altro il grande riconoscimento che questi fece del suo Predecessore nell’orazione funebre e nella prima enciclica Ad Petri Cathedram definendolo “Doctor optimus, Ecclesiae sanctae lumen, divinae legis admonitor”. Sono i tre titoli che un’antifona liturgica del Messale Romano conferisce ai dottori della Chiesa. 

In realtà, come ha ricordato Papa Benedetto XVI nel discorso alla Curia Romana del 22 dicembre 2005, non esiste una discontinuità nella storia della Chiesa, ma un processo lineare. Papa Pio XII ha anticipato e preparato il Concilio, si pensi solo alla riforma liturgica da Lui avviata con l’enciclica Mediator Dei o all’enciclica Divino afflante Spiritu sullo studio della Sacra Scrittura. Il Concilio ha quindi portato a conclusione quanto era stato avviato sotto il suo Pontificato. Non esiste una “contrapposizione” tra Pio XII e Giovanni XXIII, come ha voluto indicare Papa Paolo VI avviando contemporaneamente la causa di Beatificazione dei suoi due predecessori.

Ricordiamo infine, che Pio XII ha lottato contro le ideologie e le dittature del suo tempo, restando a Roma quando tutte le altre autorità erano in fuga. Il motto del suo pontificato “opus iustitiae pax” sintetizza il sacrificio della sua vita per la pace, attraverso la promozione della giustizia verso i più discriminati, consumato in umiltà e prudenza. I fedeli e i cittadini di Roma lo hanno scolpito nella memoria definendolo Defensor Civitatis come attesta la targa nella piazza a Lui intitolata, antistante San Pietro. (Agenzia Fides 19/06/2008)

ASIA/TURCHIA - “In un clima di ecumenismo e dialogo la Chiesa turca apre domani, 21 giugno, l’Anno di San Paolo”: a colloquio con l’Agenzia Fides il Segretario della Conferenza Episcopale della Turchia

Istanbul (Agenzia Fides) – “Il clima che si respira alla vigilia dell’imminente apertura dell’Anno Paolino in Turchia è buono. Siamo cautamente ottimisti. Vi sono tutti i migliori presupposti: speriamo sia un’opportunità per vivere la fede cristiana, in comunione ecumenica e in dialogo con il mondo musulmano”. È quanto ha detto in un colloquio con l’Agenzia Fides don Mauro Pesce, Segretario Generale della Conferenza Episcopale della Turchia (CET).

La Chiesa di Turchia si prepara ad aprire l’Anno di San Paolo il 21 giugno a Tarso. Sarà presente S. Em.za il Card. Walter Kasper, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’unità dei cristiani. P. Mauro spiega: “Nei mesi scorsi con Mons. Luigi Padovese, Presidente della CET, siamo stati a visitare e invitare Sua Santità il Patriarca greco ortodosso Bartolomeo I, per questa solenne apertura. Così Sua Beatitudine Mesrob II degli Armeni Apostolici (Gregoriani) e il Metropolita Siro Ortodosso Yusuf Cetin. Tutti si sono dichiarati felici per questo avvenimento”.

“Il Patriarca ortodosso Bartolomeo I – continua il Segretario – rispondendo all’invito e apprezzando il lavoro di preparazione, ha comunicato di essere stato invitato a Roma da Sua Santità Benedetto XVI per il 29 giugno e ha nominato il primo Segretario del Fanar, come suo rappresentante a Tarso: egli sarà latore di una lettera del Patriarca. Il Metropolita Mesrob II degli Armeni Apostolici è ammalato e invierà un suo rappresentante. Parteciperanno anche tutti i Vescovi cattolici di Aleppo, sia siro-cattolici, che maroniti. Le Chiese evangeliche invieranno un delegato per tutti i Protestanti. L’inaugurazione proseguirà con un Simposio sul tema: Paolo cittadino di Tarso e cittadino del mondo”.

Il programma di sabato 21 giugno sarà il seguente: nel pomeriggio, dopo un breve intrattenimento musicale, è previsto il saluto del Primo Ministro turco Tayyip Erdoğan e il saluto delle autorità locali. Mons. Padovese presenterà il senso dell’Anno di San Paolo e si terrà poi una veglia di preghiera ecumenica coi rappresentanti delle diverse Chiese, davanti a un’assemblea ecumenica di fedeli. Tutto si svolgerà sia all’interno della chiesa-museo di Tarso, sia all’esterno, su un piazzale che può accogliere 400 persone. 

Domenica 22 giugno avrà luogo una solenne Celebrazione Eucaristica, presieduta dal Cardinale Walter Kasper. Annunciata la presenza dei Vescovi della Turchia, di alti rappresentati delle altre Chiese cristiane in Turchia, e la partecipazione delle autorità civili. Queste, nota don Mauro, “hanno mostrato ampia disponibilità, hanno facilitato l’organizzazione, hanno contribuito a creare attorno all’evento un clima costruttivo, di rispetto e dialogo”.

Successivamente, in occasione dell’apertura ufficiale dell’Anno Paolino, indetto da Papa Benedetto XVI dal 28 giugno 2008 al 29 giugno 2009, si terrà una solenne Celebrazione ad Antiochia, nella grotta di San Pietro. Anche qui si prevede una larga partecipazione dei massimi leader cristiani, in un clima di ecumenismo e di dialogo, nel nome di San Paolo.

Tarso e Antiochia saranno, durante l’Anno Paolino, centri di irradiazione della spiritualità paolina, luoghi di instancabili e continui pellegrinaggi che, come sottolinea don Mauro, “si prevedono da tutta Europa e da altri continenti, con la partecipazione soprattutto di giovani”.

A Tarso resta aperta la questione della chiesa-museo dedicata a San Paolo: le autorità locali già in passato hanno consentito celebrazioni religiose all’interno della struttura, in passato chiesa, oggi trasformata in un museo. La Chiesa turca ha chiesto di poterla utilizzare stabilmente, nel corso dell’Anno Paolino, per celebrazioni liturgiche con i gruppi di pellegrini, o di poter costruire una nuova chiesa nella città. Segnali di apertura in tal senso si sono avuti dalle autorità nazionali turche: il Ministro del Turismo e della Cultura, Ertugrul Gunay ha dichiarato che verranno compiuti tutti gli sforzi necessari per consentire e facilitare le celebrazioni delle Sante Messe all’interno della chiesa-museo, per un periodo di tempo determinato. Con lui ha concordato Murat Mercan, Presidente della Commissione Affari Esteri del Parlamento turco. “Il governo islamico moderato che è al potere in Turchia si sta dimostrando aperto e disponibile. Nutriamo speranze che si giunga a un accordo”, ha notato don Mauro Pesce.

Il Segretario della Conferenza Episcopale ha sottolineato l’apprezzamento ricevuto dalla Lettera pastorale diffusa dai Vescovi in occasione dell’Anno Paolino (cfr Fides 28/1/2008). Essa è stata inviata anche a tutti i Vescovi e alla Conferenze Episcopali in Europa ed ha avuto un’ampia eco. E’ stata ben accolta e recepita dalle comunità cattoliche locali, nonché dalle altre comunità cristiane: “Nel variegato mosaico di comunità religiose presente in Turchia, noi cattolici siamo circa 100mila, lo 0,8% della popolazione, ma i rapporti ecumenici e interreligiosi sono molto buoni. Lavoriamo insieme per costruire la pace e questo sforzo sarà ancora più visibile e chiaro nel corso dell’Anno Paolino”. D’altronde, nella Lettera pastorale i Vescovi ricordano che “prima di essere cattolici, ortodossi, siriani, armeni, caldei, protestanti, siamo cristiani”. (PA) (Agenzia Fides 20/6/2008 righe 44 parole 451)
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